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CABLO OEESTE ZTJEETTI 



PREFAZIONE 



Mi sono proposto di oflFrire agli studiosi italiani 

ìun libro che esplichi il contenuto teologico del Para- 

ii80 con metodo facile e graduale, e con sufficiente 

l&nallsì, senza presupporre nei lettori &lcima speciale 

[preparazione alle teologiche discipline. 

A tftle scopo ho scelto nel Paradiso tre luoghi 
[che più degli altri mi Bembrarono compreneivi di dot- 
|tTÌnft e tali che dovessero accogliere intorno a sé il 
[BÌgniflcato di tutti gli altri luoghi teologici e filosofici 
Ideila terza cantica. 

Prego il lettore di tenere & mente che in questa 
loperetta io non ho inteso di spiegare tvitto il pensiero 
[teologico, uè, meno ancora, tutto il pensiero filosofico 
di Dante ; ma solo quel tanto che nel Paradiso ai con- 
tiene, eie in esso ha uno svolgimento particolare e 
[completo, e che, ben compreso, illumina la concezione 
[cosmologica del Poeta. 

Io qui non diaciito storicamente la fonti dì si 
[vasta e nohile dottrina : molte, e di varia maniera, 
|8ono le ragioni onde un poeta fa proprio un pensiero 
I filosofico ; tra le altre sodo anche le due seguenti, che 
[non si escludono, ma ai integrano : prima, perchè quel 
IpetiBÌero fosse di maestri a cui la ragione del poeta 
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B'incMnò; seconda, percbè quel pensiero fosse con 
pensieri collegato in una vasta logicità di sistema 
questa seconda ragione lio cercato, ad altri ]ascian< 
il compito, certamente più grave, delFalti*a in 

Penso che il lettore benevolo aia disposto ad 
segnare a mio merito almeno questo, clie io non abbi 
qui sollevato dubbi dottrinali, cbe mi sia contenta 
di esaminare, di analizzare, dì avvicinare punti di d 
trina fra loro. Einuncio aucbe a questa lode, pere' 
ben piccolo sforzo, anzi nessuno sforzo mi costa, 
crìtica a Dante, intanto, non la fanno cbe i secoli. ì 
anclie quando dì Dante non si trattasse, fra Tarn 
rare e il credere vi sarebbe pur sempre nell'ani: 
mio, come in molti del mio tempo, l'abÌBSo. Non è q 
un dualismo penoso, è invece una piacevole situazio 
di spirito ohe si irradia di moralità intellettuale. Il 
dere filosofico è un razionale assenso che il pensatoi 
deve abituarsi a separare sempre praticamente, si 
ógni fascino cbe sopra di lui eserciti la storia 
l'uman genere, significata a periodi nell'opera del geui 
come da ogni estetica ammirazione. E talvolta un al 
comipiacimento della coscienza ed un austero dove 
credere di più in ciò che ai ammira di meno. DelJ'a: 
mirazione estetica siamo debitori ad oj^ grande 
del passato, ma della nostra fede ragionale ha bÌ3o 
l'ardua e modesta opera costruttiva che sarà luce 
giorno ed oggi non è ohe travaglio. 

Giuseppe Tarozzi. 



del 



opei 



Pmemio, 31 maggio 1905. 
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CAELO ORESTE ZTJRETTI 



PREFAZIONE 



Mi sono proposto di offrire agli studiosi italiani 

lun libro che esplichi il contenuto teologico del Para' 

ìiw con metodo facile e graduale, e con sufficiente 

inalisi, senza presupporre nei lettori alcuna speciale 

tprepa razione alle teologiche discipline. 

A tale scopo ho scelto nel Faradiso tre luoghi 
:Le più degli altri mi sembrarono comprensivi di dot- 
trina e tali che dovessero accogliere intorno a eò il 
fBignificftto di tutti gli altri luoghi teologici e filosofici 
iella terza cantica. 

Prego il lettore di tenere a mente che in questa 

operetta io non ho inteso di spiegare tutto il pensiero 

teologico, né, meno ancora, tutto il pensiero filosofldo 

Idi Dante ; ma solo quel tanto che nel Paradiso ei con- 

[tiene, che in esso ha uno svolgimento particolare e 

Bompleto, e che, ben compreso, illuimna la concezione 

^cosmologica del Poeta. 

Io qui non discuto storicamente le fonti di si 
irastft e nobile dottrina : molte, e di yaria maniera, 
sono le ragioni onde un poeta fa proprio un pensiero 
ìlosofìco; tra le altre sono anche le due seguenti, che 
lon ai escludono, ma si integrano : prima, perchè quel 
siero fosse di maestri a cui la ragione del poeta 
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g'incliinò; seconda, perchè quel pensiero fosse con altri 
pensieri collegato in una Tasta logicità di sistema. Io, 
questa seconda ragione ho cercato, ad altri lasciandt 
il compito, certamente più grave, dell'altra indagine 
Penso che il lettore benevolo eia disposto ad aa 
segnare a mio merito almeno questo, che io non abbi* 
qui sollevato dubbi dottrinali, cbe mi sia contentat 
di esaminare, di analizzare, di avvicinare punti di dot 
trina fra loro. Einuncio anche a questa lode, i>erohl 
ben piccolo sforzo, anzi nessuno sforzo mi costa, 
critica a Dante, intanto, non la fanno che ì secoli- Ma 
anche quando di Dante non si trattasse, fra l'ami 
rare e il credere vi sarebbe pur sempre nell'aninK) 
mio, come in molti del mio tempo, l'abisBO- Non è queste 
un dualismo penoso, è invece una piacevole aituaziond 
di spii'ito che si irradia di moralità intellettuale. Il ere 
dere filosofìco è un razionale assenso che il pensatore 
deve abituarsi a separare sempre praticamente, si da 
ogni fascino che aopra di lui eserciti la storia de 
l'nman genere, significata a periodi nell'opera del genie 
come da ogni estetica ammirazione. E talvolta un alt 
compiacimento della coscienza ed un austero doveri 
credere di più in ciò ohe si ammira di meno. Deirai 
tnirazìone estetica siamo debitori ad ogni grande operi 
del passato, ma della nostra fede razionale ha bisogno 
l'ardua e modesta opera costruttiva che sarà luce ui 
giorno ed oggi non è che travaglio. 
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Fai ermo, 31 mu^gìo 1505, 
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Livorno, Tipografia di Baffaello GiuaU 



all'amico carissimo 
CABLO OEESTE ZTJRETTI 



PREFAZIONE 



Mi sono proposto di offrire agli studiosi italiani 

m libro cJie esplichi il contenuto teologico del Para- 

ìiso con metodo facile e graduale, e con Bufficiente 

'-analiai, senza presupporre nei lettori alcuna speciale 

preparazione alle teologiche diecipline, 

A tale scopo ho scelto nel Paradiso tre luoghi 
5he più degli altri mi sembrarono comprensivi di dot- 
rina e tali clie dovessero accogliere intorno a aè il 
significato di tutti gli altri luoghi teologici e fìlosoflci 
Iella terza cantica. 

Prego il lettore di tenere a mente che in questa 
jperetta io non ho inteso di spiegare tutto il pensiero 
teologico, né, meno ancora, tiitto ti pensiero flloaofìco 
Idi Dante ; ma solo quel tanto che nel Paradiso si con- 
ìtiene, che in esso ha uno STolgimento particolare e 
completo, e che, ben compreso, ilhimica la concezione 
cosmologica del Poeta. 

Io qui non discuto storicamente le fonti di si 
rasta e nobile dottrina; molte, e di varia maniera, 
Bono le ragioni onde un poeta fa propizio un pensiero 
ilpsoiico ; tra le altre sono anche le due seguenti, che 
aon si escludono, ma ai integrano : prima, perchè quel 
ensiero fosse di maestri a cui la ragione del poeta 
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Lo i*ci|>e tutt(> i]Dniite 
HiMi^ardliit tra. turo; e qiuHio è forma 
L1ie TnnlverM) • ni» tà sli]i1gliiuit«. 
Qui <itga;\«a l'olla creature l'orina 
DvU't't-cmo Tn]or«, il iiuale è flnv, 
il quale è TattA la torrtita noraia. 



lo compongono? Quando ci sforziamo di pensare non | 
alle cose di per sé stesse, ma ailVordinti in cui esse 
sono : cosi ci accorgiamo che, non solo per Dante, ma 
anche per noi l'ordine è ciò che dà unità all'viuiverso^ 
è l'ordine che rende infeUi'i/ibile, come unità, l'universo. 
Ma, nella fllosofia a cui Dante credeva, ciò per 
cui una cosa è intelligibile, è finche ciò per cut essa, 
esìste, ossia, come abbiamo detto sopra, la sua * forma». 
— Senonchè le cose esiatono perché Dio le crea ; da Dio 
deve dipendere adunque anche la forma ; orbene essa, 
mentre nelle cose è f^settsa, quando è uella niente di 
Dio è idea, ossia è in Dio l'idea delia cosa che egli 
crea. Se, adunque, l'ordine dell'universo è forma, deve 
a questa corriapondere nella mente di Dio l'idea del- 
l'universo a somiglianza della, quale egli ha creato il 
tutto. (») 



§ 2. ^ L'Eterno vaìoro. 

Dia tome identità di prlnf'piv e fitte. Altriirali tti' Ìf(0. 



1. Koi possiamo già. dediirre da quanto abbiamo' 
detto e comprendere come Dio aia per Dante univer- ' 
sale principio, per la creasione e per la provvidenza: 
ossia perchè da lui procedono tutte le cose, e perchè 
da lui derivano tutte le rirtù di queste, onde nell'uui- 
verao si mantiene l'ordine e il moto : 

Ss i^uet punto 
Dipende Jl cielo, e tuUii U nutura. 

(Pur., XXVIII, 41-«) 



Qì S. TailASO, Summa thialQgko, 1, 15. 1-3, 



DIO E L UHITEESO. 

Qui Tegglo» l'dU* creatura r«rms 
DpU'oU'rno tbIoto, ti qnnle ^ Une, 
U quultt r &Ua Ih locrata noroLB. 



Egli è anche fine. Infatti tutti i moti e tutte le 
operazioni, cLe procedono da. tutte le natui-e, conver- 
gono a mantenere Yordme iiniveraale j ma questo or- 
dine risponde, come vedemmo, a un'idea divina, che 
più direttamente è intesa dalle etite treatwc^o sostanze 

Ipure od angeliche, che aell'ordiue medesimo hanno dopo 
Dio il luogo supremo. 
: 
s 



Concreato fu ordine e costruttii 
AI]d aneUn^ie ; t quello fiiron cima 
Del mooijo.... 

(Par., SSXS, 31-331 



Tutto dunqvie, convergendo all'ordine universale, 

che bì raccoglie nel puriseiuio intendimento delle an- 

Igeliche sostanze, converge a Dio che quell'ordrae creò 

l6, per meziso dell'iutendiniento degli angeli, lo man* 

[tiene. — Dio diuique è universale fine, 

2. La finalità rispetto a Dio si manifesta come 
; v(u desiderio di tutti i cieli verso la divinità ; e, per 
eonseguenssa, avendo le sfere celesti virtii informante 
sulle cose, come un'appetizione natui'ale delle cose 

» verso Dio. 
Quando, nel salire al cielo, Dante, rivolto all'Am,or 
divino, dice: 
■ 



Quiuila la runtn, che ta «empitemi 
De9i4eratDj n bò mi fece atteso, 
CùD l'armouia ehe tcdnpeii e diaccrnì.... 



Dio è significato come fine in quanto è desiderato, e 

irni i cielij ne 
10 e il fine di tutti i de- 



eome princìpio in quanto egli ia eterni i cieli, ne tem- 
pera e discerné. Tarmonia. Di 
(fiideri : 

Ed io cb'»! fine ùl tutti i disii 
M 'appropio ^DfiT a.. .. 

(la sua volontà, è 

.,. quel mare, a] qual tutto aì movo 
Ciò «h'ella tt^a o che nattìrn face. 

(./^f., m, 8a-S7) 




PAKTB PfllMA. 

({ni regglon l'ulte crttìlwre rurnia 
Doli '«terno vAlorr, Il iiuile è fln«. 
Al qiuUe è flit tu In tocctttn oorniHi 



Intorno a quest' ultimo luogo dobbiamo subito 
notare che vi è comprensivamente espressa un^ampia 
dottrina; poiché mentre nel verso 86 è indicata Dio 
come finaìitàg nei verso B7 si indica con quale distiiì- 
zione egli è pHncipio : ossiai Dio è principio di ciò' 
ohe egli immediatamente ha creato (cioè Angeli, Cieli, 
anima umana, natura corporea di Adamo e dì Cristo, 
materia prima), ed è anche principio di ciò che si pro- 
duce per virt(t mformaiite dì cose da lui create, osala 
di ciò che si produce dalla Natura, il che è quanto dire 
le cose generate e corruttibili. (') 

Unica eccezione in questo universale e necessario 
volgerai delle cose a Dio come tine, è l'uomo, q^uando 
Il suo libero arbitrio si travia, seguendo false imma- 
gini di bene. 

3, All'identità fra principio e fine, che è in Dio e 
clie in questa terzina Bpecialmente si esprime, ai col- 
legano tutti gli attrlbatt di Dio che qui è chiamato 
Eterno Valore. Infatti: 

a) Prescieìiza. Dio si mostra pure come priucipìo^ 
6 fine, io quanto tutto egli prima che avvenga o sia, 
tutto è da lui presaput cioè in quanto egli è preacieìtte. 
Tutto ciò che egli sa conoace ha da lui principio per 
il fatto stesso di questa div^ina conoscenza, KÌacchè ci6 
che egli conosce come cosa esistente nel iuturo non 
potrà non. eaiatere, e ciò che egli conosce come fatto 
accadente nel futuro non potrà non accadere 5 il auo 
conoscere è l'Idea stessa della cosa o del fatto, à^Ws, 
quale idea dipendono l'ima e l'altro, come dalla ra- 
gione della loro realtà. 

Tra i fatti che Iddio contempla nella sua pre- 
scienza sono anche quelli dell'arbitrio umano; ma non 
perciò questi cessano di esaere contingenti, cioè tal! 
da aver potuto non accadere, o diventano uecessai't 
(cioè tali da non aver potuto non accadere). — Cac- 
ciaguida dice in q^uesto proposito a Dante nel XVH 



(") V, rac.j Xni, - Vedi pltr iunttliEf, Pftrte tèna | 6 e 7, 



DIO E L CinVSESO. 
Qui re^^Eoii L'Hlt-f l'KJitiii'e J'oruiu 
Al (lupie à fatili ttt loefatn normii. 



lei Paradiso (t. 37-42) : 

la CDntingeQjsn, pTia fuor del qvndaniDi 
B«1]A vuBLra materì^ dod ai stendij 
Tutta ù dipìnta n^l cospetto eterno, 

Ifecessita per!) quindi non prende, 
S« uon (^omfl dal viso, in di«i sì BptìccLia, 
Ware che per corrente gtU discende. 

b) Alla preacienza si collega la predesiinazio?ìe, 
[perchè la ragione prima delle cose è sempre la ra- 
tgioQ finale ; il fine è rideà di Dio, la quale deve com- 
Pjjiersi ; 

Termine fissa d'etetno consiglio. 

iPar., XlXni, 3) 

Ogni cosa, trae il Suo principio dal fine a cui è 
[diretta, che è veduto e voluto da Dio: 

E iisn pur le natine provvedute 
Son D«]la mente cli'ù da b« pertetta, 
Ma Beaa Iiisiame eoo In Iqi' salute. 

Per elle quADtuiique qucet'nriw Ba«ti& 
Dlspafito cade a pruvveduto fine, 
SI come CD»» io 9U0 sogna dirotta. 

c) Una ragione dell'identità di principio e fine in 
[Dio sta anche nel concetto di perfezlotie. Infatti, se- 
Pcondo la mente di Dante, raccendere graduale degli 

esseri alla perfezione dipende da due condizioni: l"* che 

ricevano nitiggiore o minor luce di grazia da Dio che 
'è universale principio; 2' che più o meno adempiano 
lìl fine a cui Dio le destina. Ma queste due condizioni 
' si riducono ad una sola, perché senza la grafia divina, 

ossia senza la più diretta dipendenaa dal principio, il 
.fine non s'adempie. 
I Solo Dio è (la i<ià perfetto. 
' 4. Anche gli altri attributi di Dio si collegano col- 

l'essere Dio considerato come principio e piie, identi- 

eamenfce, di ogni coaa. 

d) La /leTfipliciid, Dio è sempliee come essenza ; — 
Isarebhe illogico che fosse compostoj perchè egli è 




IBTE PRIXA.' 

Qui Teflon Valtn croature rorma 
neirrl«rno ral«n'. il qujàJu ti Adb, 
Al imìt Ì! blt& In tofealA norma. 



principio, e come composto dovrebbe ATef avuto prima 
di sé i componenti, (*J perchè egli è fine assoluto, e 
perciò ogni potenza dev'essere in lui esplicata ; non 
vi deve essere quindi la duplicità di potenza e atto; 
deve essere put'n atto, e petctò pura essenza o sem- 
plioità assoluta. 

f) La bontà. Essendo Dio principio attivo d'ogni 
cosa, conviene che contenga m sé la ragione di ogni 
perfezione ; ora il perfetto è ia sé tuono ; e inoltre il 
buQTi0 ila significato di fine, come dice Sau Tomaso r 
• Bonum habet rationem finis » iSumma theùl., I, qu. V, 
art. 'Jl. 

Pensando la bontà infiniia come principio e fina 
di ogni cosa, essa è fliiche pensata come Amore; e 
Dante dice nel Paradiso : 

L» Ben, tha fq CEmtdotfl ijnpatj. (Cortei 

Alfa ed omega ù di qiifiQta scrittura 
HI legifo AutQta, q liGVemehte o furia. 

CJ «f., xsvr, 18-1?) 

Dante aveva giù, detto di sé nel Purgatorio: 

Io mi son UT) clic, quando 
Amore spirn, noto, ed a i^uiil modo 
ella dettn dentro, td signiScanda. 

(XXIT, El-U) 

Orbene, ogni volta che lieve o forte amere legge fo 
spira, detta, o parla) nel Poeta, principio e fine di 
tale ÌBpira7Ìone è la Bontà infinita. 

L'attributo delia Bontà inspira a Dante alcune ir» 
le poetiche ed alte espressioni della divinità; 

La dirtni. bontà; cbe dft ee epeme 
Ogni livoi'c, Dldeiido in ey sfavilla 
Si clis dispiega le bellezie eterne, 

(Far., vn, H-fB) 

La dlrlna bontà, che U moudù itupretita 

(Pdf., vu, \m) 



\}) 3, ToMAEO, Stimma thtologWa. I, «jn. IV, art. 7 




DIO E L'inilTEBSO. 11 

Ijnt Tegfìan ^•Ite createmi forma 
I>elk'eti>rno Talare, il i|UDle f> nn<>, 
il quale è fiittik I» toccata norma. 



, . . L'essenzR. ov'è tanto Taotaggio, 
Che ciaacuD ben che fuor di lei si ticjva 
Altra non ù cbe un lume di àoo ruggio, 
{/■(iF-,, sivi, ai'Saj 

...il ben, eh'& del Tolere obbietta 
Tutto s'acHKigUtì in lei, o fuor dì quella 
È difettivo ciò elle lì i perfetto. 

itar., XXXm, I(l3-I0t> 

^ L'infinittì, Liaiite vi sarebbe in Dio, se il fine non 

fosse identico al principio; perché in tal caso il prin- 

Jcipio non avrebbe v&lore per aé, ma per il fine a cui 

tenderebbe, e perciò il principio sarebbe limitato e im- 

fperfetto ; il cbe invece non è, percbè fine è il principio 

jjnedesiiiio, cioò Dìo. 

L' infinità divina è dall'AUighieri specialmente af- 
I fermata in confronto eoli* intelletto nmano : 

. . . Colui che volae il sesto 
All'estrAtna de] mondo, o detitro ali caso 
Diatiiue tanto occulto e inanifesto. 

KoD potò SUD valor si fare impresso 
In tutto l'udiVorBO, che il allo Verbo 
Non rinianeBse in infinito eccesso. 

(rar.. Sii, *(J.1SJ 

. ..Q4b1 BetiQ 
Clio non Ila fine, e sé con aó misura. 

Cfar-, XlX, 50-50 

Sotto l'attribnto dell'infinità apparisce Dio nel 
ito supremo delia Visione Dantesca: 

... io glDTtat 
L'aspetto mio col ViUort Influito, 

{Ptr., iXXm, 80-81) 

ff) La presenza in ogni cosa. Dio è onnipresente 
i com.e principio, perché in tutto agisce ; come fine per- 
\ che in tutt-e le cose v'è tendenza ad attuare rordiue 
I suo. Essa sì esprime come luce di gloria e di grazia. 

La gloria dj Colui cLe tutto muove 
Per l'unlverao fhenetrti, e rioplonde 
la una pati» pivi, e mono nitro v«. 

{Par., t, I-S) 



PARTE PKLttA. 

(Jiii ve^glon Tal te cr«iiti)r« i'orittn 
Dell'elcrno ridorp, Il iiuale è Ane, 
Al qunle i tnitn In tuc^-riita noroia. 



fi,) L'immutabilità. Dio, eaaendo principio e fìne,"] 
non può tendere ad altro che egli non abbia in aé|| 
e perciò non può convenirgli nà il moto né la muta- 
zione {Summa theol., I, IX, 1): 

La pHoi^ Ycilantà, ck'è per si buona, 

Pa 9S, ch« è sommo Ben, taai non si moB«e. 

i) L'eternità. L'identità di principio e fine, fa sì 
come vedemmo, che a Dio non convenga il moto, 
perciò nemmeno il tempo cka è, Becondo S. Tomaso, 
à numero del moto aecoudo il prima ed il poi » {Sifm-ma* 
theol., I, X, 1), L'eternità di Dio è pensata da Dante j 
specialmente rispetto alla creazione: 

In sua oternitn di tempo fuore, 
Fuor d'ogni altro cmnprender, ce iti e i pi&rque, 
B'aperae in nuovi nniM l'eterno Bmoro. 

[far., XXII, 18-ia) 

Non è giusto, secondo Dante, chiedere quale fosse la 
condizione di Dio prima della creazione ; perchè solo 
nella creazione vi è U prima ed il poi: 

K£ priida quASì torp^uio ei gitkcqqe; 
Che no prìniA né poscis procedette 
Lq discorrer di Dio sovra queet'a«que. 

Ob., 19-31) 

Dio è luce eterna, 

Pove s'appunta ogni n&i ed ogni quando. 

Quando Dante è uell 'Empireo, egli è uscito fuori 
dei confini del tempo: 

...Io, elio al dÌTJDO dall'umano, 
All'eterno d&l tempo era venuta. 

{('ur., XIXI, 37 39) 

l) L'unità. LHtnità di Dio è la identità sua dil 
princìpio e fine; questo attributo è ammeaao colla 
seinplicihì e coirinfinità; e si esprime coll'infinita pic- 
colezza del punto luminoso che apparisce a Dante, 
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D«ll^«l«rni> THJorf, 11 (inule è Rne^ 
Al qntlc t fittlA la (ocratn nonna. 






t prima specchiato negli occhi di Beatrice nel nono cielo, 
rpoi a lui direttamente: 

Un ponto vidi clm raggiava luino 
Acuto sì che il viso, ch>$lì nffuoca, 
Chìudar eonyietiBi, per lo forte aetimo; 

E quale atelin par qoìncì piò poca, 
Parrebbe luna locata con esso, 
Oome fttalU con )»iella ni eollocs. 

IFar.. jcxvm, IMI) 
5. Gli attributi sopra enumerati riguardano Dio 
^come .^onianza ,' ma Dio può essere considerato non 
8o!o come essere soet^naiale, bensì come operante 
[Siibsiantì^f operatió). Quanto all'operazione, ae questa 
è nell'operante, essa è scienza e volontà ; se è nell'ef- 
fetto è jmtenza: rispetto alla scienaa Dio è onnisciente, 
1-iepetto alla potenzay è onnipotente. 

!La onniirienza di Dio trova riscontro nell'essere 
Dio la verità per sé stessa; l'onnipotefìza ai esplica 
ella creazione e nella provvidensa, e nei rapporti cogli 
uomini s'Informa a giustizia e minfricordia. 

m) Scienza e Verità. Dante esprime più volte la iden- 
tità di Dio colla verità, ma specialmente nel canto IV 
del Paradiso: 

Io veggio ben clie giaminnl non sì aaiia 
Xostro intoUetto, se il Ver non lo il Ina tra. 
Si fuor dal qiial nessun vero gì tipaxirt, 

(Far., IV, 124-lSe) 

iesto attributo di verità è anche fondamento e fonte 
li nmana giustizia : 

La Fo1|)a «egiiirà In part^ ofTcnsa 
In grido, come auot, ma In yendetta 
Fià testìitltìTliio ai Ver che ìa drifprnsa. 

(Par,, SVII, n-aì 

^OBeia : la vendetta che farà testimonianza della verità, 
procederà da Dio che è la verità medesima. 
La, verità divina è incondÌ2ionata e assoluta. 



... lo raggio 
Dell'Alta Ince, die da sL è vera. 

{Por,, xxxm, wj 



k,nTE PEIMA. 

Qui Tt^p^on l'iL]t« CFHitiire rpritin 
D6ll'*t*ra8 Talare, il inula b flrt>, 
M qaole è &tte Im toffAia noniiH. 



Questo attributo della verità è la fonie ^ ^ 

della beatitudine paradigìaca, perchà le celesti cjiesf 
ture prima vedono Dio cpme \erità, e poi lo amano 
come Bene. — La veduta intellettuale di Dio è nellel 
anime beate iJ mento, clie procede da grazia divana &j 
da volontà propria. 

E dot sHii^t' eh 6 tatti hanno dfletto 
QunntQ la sna Temuta ai profonda 
Nei Vero in che Bj quetil o^ui jtlte11«tta. 

Qntnci si può veder coma si fonda 
L'esser Liepto nsll'aUo che vede, 
Kou in ^tiel eli'nuB, che poscia 6e<;(>ndA, 

E dfll Todere è miearn mercede, 
CLe grazia pnrt«rìace e buotiik voglia^ 
Cost di e***"» in gffldo si prò code. 

(Par., IXVin, ICB-IU) 

6. Volontfi. La Volontà divina è Amore; e si espUo*! 
oome giustizia e come misericordia. 

n) Giustizia. Ma il giusto non è ragione della vo- 
lontà, divina, bensì, consegnenssa e creazione dì essa; 

Cotunto à giuato, quanto a 1«i consuona; 
Nullo creato "bone a sé la tira, 
M& easa, radi' itti do, lui cagiona. 

ii^r,, six, aa-M) 

La giustizia divina è imperacrutabile : 

Per& nella glusttsla sempiterna 
La Tiatti che TÌcare il voatrc mondo, 
Oom'occhio per lo mar, eatru aluioma; 

Che beneka dalla proda voglia il fondo 
In pelago noi yedf». e nondiniBno 
E ìi, ma eri& lui l'esAer profondo. 

(ror„ XDC, 88-63) 

Nella giustizia sta la ragione della pena, 
della grazia, del male come del bene : rinterno 
luto da Dio per giustizia ; 

Glastizja maesc II mio alto fattore 

C/il/» III, 4) 

Giuetizìa vi è nella predestinazione della grazid 
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Qn) rp«'atton E'«K<> crcnNrt' rorniu 
At quatti « fatta ]ii twi-Ktii Dornm, 



Infatti Iddio 

I« tnetiti tutte tid suo lioto aspetto 
CrenndD, n ano pìaci^r di gifiziji lìota 
DiverammÈiite; e qui bAàti l'EfTetto. 

(fiir., sxxii, e4-«w> 

n male ha sua ragione in profondissima prepara- 
zione al bene r 

O il jirepHTAEÌoii the nbWahiisa 
D^l fuu <!otifii|lflio fai p^r nli^vn bciip, 
In tutto dal t'accorrer nostro aetsBO, 

(ftrrff., vi, Ui-1M> 

La giustizia divina rifulge alle latelligenze ce- 
lesti nelle quali si rispeccliia ; specialmentB ai Troni, 
appartenenti alla prima gerarchia e al cielo di Sa- 
turno ; per essi poi alle anime dei beati 2 

Su lono specchi, vùi dicete Traini, 
Onda rifulge a noi Dio ^indicanto, 
&\ cbe questi parinr ne pnioii buoni. 

(Par., IX. Sl-Saì 

Però, nemmeno nelle luteliìgenze celesti la giu- 
stìzia divina si riapecchia totalmente; a una domanda 
[che Dante muove a Pier Damiano nel cielo settimo di 
[.Saturno, sulla predestinazione, (jiiesti riepoude : 

Ma quoll'sIiftA neJ eie] elio più si srln.iitir 
Quel fJcrstln clie in Dio più l'occhia iiji itaao, 
Alla dcitiiAridd ttia non soddis£ùra; 

Pei-h clifl si H'inoUrfi nell'filiiaao 
Dell'eterno statuto quel clie cLiedl, 
Clie dft o^ni arest^ vista è s^j&eo. 

(Pm., XKt, 91-9B) 

fCh© poi agli occbi dei mortali la giuatizìa divina ap- 
' pafisca ingiusta è naturale ; anzi non solo non costi- 
tuisce pericolo di eresia, ma è un argomento per la 
fede ; poiché Dante ammette, anzi glorifica, U saper 
per fede, non dimostrato. 

Parere ingTiittta la nostra gìnstizÌR 
Nftgtl occhi dei luoitoll, l> argatuctitu 
Bì fede, e uan d'crelicn ncquizÌR. 

i.i'iif., IV, QT-Ofl) 
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PASTE PBTStA. 

Qpi Teepìon r»JtB rr*»tnrB l'oriu» 
llftifeteTSD THl«r4>, Il ([DhId p fin». 
\L rjiinlc if ftiCtn in («crfttA nornm. 

Tifirarflinf di'io dko §ona acrllnD 
Tntte uni lire, |ht lUiTwe Mirti, 
P[t ni iirlnd]tlo loro p incn ficìne. 



ù) Alisencofdia. L'immutabilità della volontà di- 
vina si avvera anche quando essa condona o procr» 
atina il decreto. Se condona, la ragione è che essa mie 
fMcrfi vinta ; se procrastina, la volontà divina è uguat-» 
mente imniutata, perchè essa è fuori del tempo, ed 
tempo è 8110 strumento. 

Cosi la (giustizia si integra colla misericordia, coi 
piendo entrambe l'unità del divino volere: 

Htgfiunì tafloiHiH ifiolenza paté 
Da CHldo Amore? e (ìa viva ujiemaxA, 
Che vìnce 1.1 divina volonl&te; 

fTon K guisa rbo l'uomo alL'itom sbvrhnza, 
Mb vince lei, perrbù vuole esser rjnt))' : 
E vjntn., vince con etia beninsnza, 

U-itr., XX, M-W) 

... Il gindì^io etemo 
Non ii IrnBinutft, qiiaTiclo dpgno preco 
Fa ei'dstiiio laggiù deirudì'oriìo. 

il'ar., XS, BJ-S*) 



§ 3. — L'ardine, come armonia Ira te creature. 

1. L'ordine è impronta di Dio clie le creature pi 
alte vedono neiruniverso ; ma non solo fiueste eoo 
capaci di tal vista intellettuale, bensì anche soggi, 
ciono flUa ririìt di quest'ordine ìiuiversale, e non eaa 
soltanto, ma anche le anime irrazionali df^i bruti 
delle piante, anche ogni cosa delTunìverso. Ogni mob 
di ogni ente nell'universo non è altro che un fram- 
mento di quell'uni versai moto in cai si attua l'ordine 
eterno, e che procede dal Primo Motore che è Dio, 

2. A questa ijitallibile coordinazione tutte le cosi^ 
contribuiscono ; pur essendo diversa la loio parteci- 
pazione per tre diversità: 1" di sorte; 2° di destina' 
zione ; 3" di istinto. — Ciascuna di queste diversità 



e 
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DIO E L tTNIVEBSO. 

>ell 'ordine Hi' lo tllw sono RrrUne 
Tutte naturo, jwr diircr»ip <4nrtl. 
Fin al principio Iwro o iiicn viclnp. 

Onde h1 niunTiina u divfrKt porti 
Ppr Jo jrran iii«r fleirpwssrc, v rtasrana 
fon Istinti n lei «lato die In. (Hirti. 
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dipende dall'altra, per diretta consegueriKa. Infatti di- 
versft sorte o condizione è assegnata da Dio a ciascuii 
ente dell'uniTÉirso: 1" secondo che la sna natura pro- 

Icede da lui direttamente o indirettamente ; cori da 
■bio creati direttamente sono gli angeli, i cieli, l'anima 
umana ed anche la materia prima ; indirettamente gli 
esaeri costituiti di elementi ; 2° alla stregua della per- 
fezione delle forme, fra le quali vi è j^radazione tanto 
iiell'ordine sensibile, quanto nell'intellettuale. 
Alla natura dì ciascnu ente va con d unta la de- 
Sitinazione, perchè la destinazione è il fine, e il fine 
deve essere connaturale all'ente, secondo l'ordine dì- 

P' vino ; e perciò la. tendenza (o appetito, o istinto) è pre- 
Btahiiita nell'ordine universale; ciascun ente tende a 
quella destinazione o fine [porto nel fp'an mar dell'es- 
sere) ohe è connaturale alla sua essenza o forma. 

ILft parola Minto, che qui ricorre, è presa da Dante 
Su un signiticato assai più vasto che nella moderna 
[biologia. Per isthito, nel senso di Dante, deve inten- 
iftersì il naturale impulso che ogni creatura, razionale 
CI itradooale, ha ricevrito e conserva in se, verso il 
fine a lei destinato nell'ordine universale. Kella bio- 
^^ logia invece è la predisposizione a compiere gli atti 
^fciecesaari alla con servai! Ione e allo sviluppo, eia del- 
H^^ìndividuo, sia della specie. 

'■ Però il concetto deiriatinto, come predisposizione 

necessaria degli animali a compiere atti che conser- 
vino e propaghino la vita loro, si presenta anche in 
XJante, ma sotto altro nome e con una spiegazione texf- 
Jógica. Nel canto XVIII dal Paradiso, quando le luci del 
;ìelo seato si dispongono in guisa da formare la testa 
il collo dell'aquila, Dante dice : 

Quel cfaa dipinge IL non lia thì 11 guidi, 
Ma OMO griida. e da lui ai r aumenta 
Quelk vii'th eli' b ìormn per II nidi. 

tJ'jc, xvni, 103-m) 



TaBOZÌSI, Teolvgitl d(tn(e»eA — 2 



Onde sì muDTiino a i11ver«l porli 
Por lo ^rnn ititic iU<1!'ftìB«r?, e rlasraiw 
Cnn Intinto a k-1 itati) rhi; In parti. 

<l{uc!itl ne pnitji II fotf) In Yrr tu luna, 
Quefitl bvl cuor inoftAll fi iiprmwtnTi?, 
QnfSiH la tvmt in né strìnge ed lulunn. 



Cioè da Dìo deriva la virtù ohe per il nido da co- 
strtiirsi è la forma: oBsia deriva Videa nlf/tm che è 
del nido la forma essenziale prima che esso esista; 
e gli ucceUi mossi da essa apprestano al nido la ma- 
teria. 

3, Il concetto che ciascuna creatura ha in sé l'i- 
stinto che la porta a flne provveduto è un capoBaldo 
della filosofia di Dante. L'attività di ciascun ente à 
l'attuazione della legge divina ; ma il soggiacere de- 
gli psseri alla legge divina non è un contraato fra 
questa e l'attività di ciascuno; bensì è universale ar- 
monia, perchè la lègge di Dio si attua, per mezzo 
dell'attività spontanea e dell'istinto proprio di cia- 
scun essere del ereato. 

4. Avviene per questa armonia che il fuoco si 
volga all'insù verso la luna, dovÈ è il suo proprio 
Ittogo. Là tendenza del fuoco a. volgersi sempre ìb 
alto è interpretata da Dante secondo il principio detto 
aopra, cioè come un muoverai del fuoco, per naturale 
istinto, verso là dove Dio gli ha assegnato, nell'ordiiw 
universale, il suo proprio luogo. Anche nel canto XVIII 
del Purgatorio, Dante esprime, rispetto al naturaltì 
moto del fuoco all'ìnsù, lo stesso pensiero : 

Fai, eouie il toea movevi In Hltuffi, 
Per la sua forma, che h jiflt» fi sai ire 
Là dora più in sua. materia dura,... 

fPMFf., xntx, Si-s<tJ 

In questo luogo del Purgatorio la legge che ai attua 
nel iiatTirale istinto del iuoco a salire è la legge uri - 
versale di amore: legge divina onde sj avvera 1 ordine 
universale, e a cui sono soggette tutte le crea ture r 

" Nì> crentor nò creaturi» mal , 
Ci>]iitnrgù ei, " flftliuol. fu aenzr. ftioare 
nafniTHle o d'animo, e tu il snL , 

{Pvr/., XVU, 31-93) 




DIO E L uTnvEnao. 

Questi D« [lorlfl il fìioEQ In Tèi* Jn luna, 
Questi nrl voor morivi *« ]M>rin«tiire, 
({■««ti In teriv In ^ stringe «d iwtuti«. 
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Il concetto dì amore evidentemente è il fatto me- 
lesimo per cui tutte nafirre sono acclìrw stWordìnt; uni- 
versale. Il luogo poi dove il fuoco tende per virtù 
iella sua essenza o forma, è, come Dante stesso dice 
lel Convivio, « la circonferenza di aopra luneo il cielo 
Iella luna*, cioè una circonferenza intermeaia fra la 
Itmosfera della terra e il eitìla della luna. 

E naturale istinto permane, ossia eccita anche gli 
ippetiti nei cor morfali^ ossia nell'anima dei bruti, 
'j'anima dei bruti è mortale perchè non è Creata diret- 
tamente da Dìo, e in ciò differisce dalPanima dell'uomo. 

L*ftnima dei bruti e delle piante è potenza che gli 
organismi complessi dei bruti o delle piante hanno in 
gè, e che viene in atto per effetto non della diretta virtù 
livina, ma della virtù degli astri, i quali aono alla lor 
rolta creati. Invece l'anima dell'uomo è creata da Bio 

Ita musso, osaia immediatamente e direttamente, 
jenza alcuna media tezza di virtù create. Ciò è detto da 
)ante nel Canto VII del Paradiso (v. 1S9-144}: 

L'anima dVgni bruto e delle pfnnte 
Di ea]ii}>lessÌDii {i<il,i3ti£Yti.ta tira 
Lo rafrgia e il moto de] lo hid sante, 

Ma voatra vita senza mezzo spira 
Lsi aomnia beiiisatizd, e In, iiitiatiKira 
Di «5, ai che poi aompri} Iei disirn, 

6. Le forze cosmiche addensano è striiig;ono la 
erra al suo centro; anche ciò converge all'ordine iini- 
rerflale e deve eesere effetto del naturale istinto delle 
Bose. Questo naturale istinto, il quale risponde ad 
imore, come il fatto particolare alla legge, e dunque 
proprio intento di tutti gli esseri che sono fuori d'in- 
kUigenza, ossia degU esseri che noi ora comprende- 
remmo nel mondo inorganico, e degli esaeri del mondo 
irganico salvo l'uomo. In questo passo, del mondo 
Finorganieo sono ricordati due elementi fuoco e tcrrfi, 
e del mondo organico ranima dei bruti. Tutto ciò ap- 
Lpartiene adunque all'ordine delle creature inferiori. 
Ma anche le creature superiori ai volgono per 
stuito loro proprio al fine che è segnato dedla loro 



(^«kU ne ]»artfi kl Rica In rér In Inuji, 
fjuvatl nel Cnnr mnrtjiH È iMJmiO^Ot*', 
{{u(»ill In torni In ìié KtrJnRc t4 fltfiinn. 
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essenza o forrao. Salvochè questa tendenza è accom- 
pagnata da un vedere mieUetttiale, da intelligenza dL 
Dio, che produce letizia e ardore di carità. 

G. L'intelletto è facoltà suprema ed eterogenea 
alle altre deiruomoj e gli Angeli sono intelligenze^ 
pure. 

Desire e fine dell' intelletto è Dio, a. cui esso solo 
può appressarsi, non le f&coltà mentali interiori : 

PercLb, appressando ah al suo dislre, 
giostro iiitDlletto si profgndd tunto. 
Che l'etra ìa. memoria udii piiù ire. 

(Far., l, 7-B) 

A Dio adunque si volge l'amore degli AngeK 
delle anime umane. E quindi al luogo dove esso 
cioè all' Em^pireo. 

Convien notare che quella universalità di amore 
iu cui consiste l'armonia delio cose, secondo Dante, noit 
toglie che fra il mondo sublunare e il cielo vi sia uii& 
separazione invincibile.. 

7, i porti del ffran mar rfe!fe,s.vere, sono per le crea 
ture inferiori assegnati tutti nel mondo sublimare'' 
dalla sfera del foco in giù; solo alle creature supé' 
riori l'istinto naturale d'amore è non solo verso i cieli, 
ma verso il cielo supremo, l'Empireo, 

Siccome il tendere delle anime all' Empireo è mot-o 
spirituale che esprime la finalità universale in Dìo; 9 
se questa finalità non vi fosse, moto non sareblje- cosi 
è logico che nel cielo che Dio riempie della sxia luce in^ 
tera la finalità sia adempiuta e quindi sia cessato 
moto. 

La provvidenaa che cotanto osinetìa, ossia eh© pm 
duce l'ordine univeraale con universale armonia di 
movimenti, dà la quiete all' Empireo, come dà il moto 
a tutto l'Universo: la quiete all'Empireo, perchè ivi 
ogni fine è adempiuto, il moto a tutto, perchè tutto 



I 
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tendere alJa finalità divina. La frase fa quieto 
del s'KO littue significa appnnto che la qniete (lell'Em- 
, pi reo è plenitudine di grazia e di perlezione, le quali 
joatantemeute nel Paradiso si esprimono colla Iute. 
Ma la quiete sovrasta al velocissimo movimento, 
primo mobile, qualche ha maggior fretta, deve avere 
la massima celerità, perclaè per mezzo suo emanano 
Dio tiitti i movimenti di tutto rUuivorso. 
8. Come tutte le altre creature superiori, cosi 
indie l'anima di Dante, che dopo i lavacri del Lete 
dell' Eimoè ha da aè apogliato ogni traccia del pec- 
cato e di terreno affetto, è portata verso l'Empireo 
ime a sua propria destinazione. Tolto ogni impedi- 
lento terreno, l'aninm sale all' Empireo per virtìi im- 
feiressa da Dio, il cui eaito finale è la perfezione e la 
grazili iiilanìta, e che solo non ai raggiunge dall'anima 
umana quando terreno o creato im.pedimento la travia 
^« ìs. arresta. 

Questo impedimeiìto non essendovi pi Ci in Dante, 
suo salire all'Empireo è neceseità. 



§ 4. — L'arbitrio umano nell'armonia universale. 

1. Se il naturale istinto che porta verso Dìo al la 
sarità degli angeli come i puri afletti delle anime 

lane, è virtù di Provvidenza di%iim che assetta e 
ordina tutto l'univerao, bg la virtù di questa è sempre 
indirizzata a segno lieto, ossia a finale destinazione 
nel Bene perfetto ed eterno ; come avviene che l'uomo 
-jpossa peccare o deviare dalla via della Verità? 

2. L'opera della creazione e della Provvidenza, 
J38ia il creare e ìl provvedere le cose e l'ordine loro 
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■ano pensate spesso da Dante come opera di Dio, sott 
rattribnto di divino artefice, ossia come Arte. 

Gli effetti dei singoli cieli sono atti, perchè sone 
«aggetti alla ProTvìdeuza divina, come strumenti di 
questa: 

Se rìb ngn fosa«, il «ci clie ta euiuniu« 
Frùdiie«ret>be aì li awii effetti, 
Cb» noti «Lfobber arfi, mn num 



C 



. vm, is«-;w} 



Arte, nel Bignìficato dantesco (degno di profonda 
meditazione in ogni tempo), è l'attuazione di uu'ideB 
nelie cose ; ed opera d'arte è ogni cosa in cui si attua 
un'idea. Quest'idea diventa \& forma deUa cosa; maj 
la perfezione deUla cosa è maggiore o minore seconde 
la condJKJotie della materia in che ai attua. 

I/a materia, sotto il segno ideale, più o meno traA 
luce., secondo ìa varia sua condizione. Se la materia 
non fosse restia, la forma sarebbe perfetta, perchè 
pienamente risponderebbe all'idea, ossia a,ÌV iniettziofi 
dell'arte. 

Ciò all'artista umano non sempre avviene; e se I'ìTO' 
perfezione dell'opera dell'arte umana non conaiste nella 
mente dell'artista ma nelle condizioni della materia, 
l'origine dell'opera imperfetta è paragonabile alla de- 
viazione dell'anima uiflana verso il peccato. 

Dio Creatore ed Artefice dà a ciascun uomo, come.^ 
impeto primo o primo impulso, l'istinto naturale aJ| 
bene; ma l'uomo, essendo dotato di libero arbitrio, può," 
benché spinta al bene, volgersi ìil male. 

Allora la ragione dell'irapcrfeaìone è nell'uomo-J 
che qui è soggetto, paragonabile alla materia che &| 
sorda o restìa a rispondere &ÌÌ' iniettzione dell'arte. 
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§ 5. — La filosofìa morale neJ pensiero d[ Dante. 

1. A questo punto noi Yediamo innestarsi la mo- 
rale filosofìa colla Fisica e colla Metafisica sotto il 
domìnio sovrano della Teologia. 

È Eoto cLe dei nove cieli che si m^uovono, * dentro 
.dal ciel della divina pace * cioè dentro l'Empireo, i 
rimi sette furono fatti corrispondere da Dante nel 
jnvivio alle sette arti liberali del Trivio e del Qua- 
'drivio: Grammatica, Dialettica, Eetorica, Aritmetica, 
Musica, Geometria, Astrologia. «All'ottava sfera *> 
egli aggiunge * cioè alla Stellata, risponde la Scienaa 
naturale che Fìsica bì chiama e la prima Scienza che 
sì chiam^a Metafisica, e alla nona sfera risponde la 
Scienza morale e al Cielo quieto risponde la Scienza 

^ di villa che è Teologia appellata » {CoDvivìOf Trat- 
tato II, 15). 
2. Il posto altisaimo e dominante che il poeta 
assegna alla Scienza morale merita la maggiore no- 
stra attenKione, perchè caso non solo rivela una par- 
ticolarità notevole della filosofia del secolo XIII; ma 
in Dante vma concezione ispiratrice, un orientamento 

»del suo pensiero corrispondente con assoluta perfe- 
sioQd alla personale armonia che Dante aveva costi- 
tuito in sé stesso fra la scienza e la. poesia; giacclhè 
la acienaa diventa poesia in quanto è guida dell'uomo, 
in quanto si & luce e fiamma di virtù morale. «La 
moralità» dice Dante *è bellezza della Filosofia, che 
siccome la bellezza del corpo risulta dalle membra, 
in quanto sono debitamente ordinate; cosi la bellezza 
della aapienzia, che à cov^o di Filosotia, come detto è, 
risulta dall'ordine delle virtù morali, che tanno quella 
piacere seusibilmentB. E però dico che sua beltà, cioè 
moralità, piove fiammelle di foco, cioè appetito diritto 
che si genera nel piacere della morale dottrina; il 
quale appetito ne diparte eziandio dalli vtai naturali, 
Bon che dagh altri » [C'onvicìo, Trattato III, 1&). 
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3. Il dominig dellfl. morale filosofìa sulle altre 
aftienze è di vera e continua efficacia; essa dà la vita 
ad ogni scienza eome il primo Mobile dà il moto ad 
ogni cielo. * E non altrimenti, cessando la morale filo- 
sofia, l'altre scienze sarebbono celate alcun tempo, e 
non sarebbe generazione, né vita di felicità, e indarno 
sarebbono scritte e per antico trovate » {ConvwiOi Trat- 
tato II, 15). 

4. Se questa funzione della fìloaofia morale neil' 1 
l'enciclopedta scientifica del secolo di Dante si trova I 
pure negli altri filosofi dai quali egli ha imparato e 
che egli segue, ciò non toglie che nelle forme in cui! 
Da,ute la pensa e la pone sia ima caratteristica spe- 
ciale del suo pensiero, della sua ispirazione e del suo i 
gemo: si che possiamo pensare esaere questo il mmt| 
ttre per^onaìe della filosofia di Uante, quale è riflessa i 
Del Bivino Poema. 

5. Quando ai dice Cùrattere personale della, filosofia | 
O del pensiero di Dante, non si \Tiol6 indicare un qual- 
sivoglia punto di dottrina, in cui egli discordi o si aJlon- 
tatii deliberatamente dal penfsiero degli altri grandi 
filosofi del Suo tempo e specialmente da quello di 
S. Tomaso; bensi: 1' un particolar modo di trasfon- 
dere la dottrina sistematica nella tessitura ed oi-di- , 
namento del poemn; 2" una particolare predilezione] 
che si rivela in una maggiore compenetrazione della ' 
ispirazione poetica con una piuttostochè con un'altra* 
dottrina filosofica, nel più frequente e più spout-aiieo 
rivolgerai del pensiero e della parola ad uno più che , 
ad un altro concetto, quando entrambi filosoficamente 
e dogmaticamente convengono; e, nel trattar di Dio,^ 
ad uuo più che ad altri dei dogmatici attributi, 

6. Cosi la preminenza della morale filosofia sulla I 
Fisica e sulla Metafisica non era discorde uè dallo spi- 
rito della filosofia di S. Tomaso, il quale oltre all'aver I 
detto, secondo la citazione di Dante, che la morale 
filosofia ordina noi alle altre scienze {Convivio, II, l&ì, 
aveva avuto anche morale ispirazioue nel coordinare I 
la filosofia aristotèlica col Cristianesiaio; e tanto meno ; 
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dalla miatica di S, Bonaventura, per cui l'itinerario 
della mente verso Dio è progresaione di sapienza e di 
moral perfezione. D'altra parte, la filosofìa morale ai 
tempi di Dante aveva tanta parte di contenuto teo- 

I iodico da poter signoreggiare per questo le altre 
^Gieiuse, a cui la Teologia, come l'Empireo ai cieli, 
Sovrastava; e tanta parte di contenuto metafisico, da 
poter tenere il posto di scienza prima fra le bimane, 
anche per il tramite della Metafisica sottoposta. 
Ma speciale, anzi personale, di Dante è questo: 
tbe la preminenza della Morale non rimane un pen- 
siero isolato nella sola clasaificazione del eapere, e 
diventa concezione poetica della vita; e al della vita 
iiniverea come della vita umana. Il pensiero della vita 
morale penetra nel pensiero della vita cosmica, © sti- 
mola verso questa il sapere, come conquista di sag- 
gezza regolatrice; raggiunge il dogma teologico e lo 
illumina di morale persuasione, Cosi il ]>ensiero della 
libertà morale dell'uomo ai conipenetra nel pensiero 
dell'ordine universale prestabilito, coni'erendo a questo, 
rispetto alla virtù e al peccato, il carattere di giu- 
stisia; di più, il pensiero della libertà morale si riflette 
e si spiega nelle naturali rispondenze, perchè quando 
eeeo si volge al bene, attua la legge che porta ogni 
cosa al proprio sito, come il fuoco verso la sua sfera 
lungo il cielo della luna; quando ai volge al male, 
[•a contro la propria destinazione, come soggetto in 
lui nou bene traluce il ncffno ideale, come fuoco, ohe 
ivecB di salire, cttde di nube- 

E tutto iì poema, infine, è ascensione alla mor&le 

Krfezione, la quale ai attua nella perfetta sapienza; 
.scensione avviene si attraverso al peccato ed alla 
[ espiasrione, si attraverso agli ordini delle cose, le cui 
iforme ascendono da minore a maggiore eccelleaza di 
[purità. 
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PARTE II 

Oli < Gitani del mondo » e le Intelligenze 
motrici 



I versi del primo canto del Paradiso che noi 
abbiamo riportato, e sui quali ci siamo finora tratte- 
nuti, hanno un'importanza capitale per il comprendi- 
mento della filosofia di Dante. 

Da essi ricaviamo: 

Dio è principio e fine dell'universo ; l'universo ha 
un ordine a cui tutte le nature concorrono per varia 
condizione, destinazione ed istinto. Le creature che 
hanno intelletto ed amore sono dal loro connaturale 
appetito portate verso Dio che è sommo bene; magli 
uomini sono dotati di libero arbitrio, e perciò possono 
volgersi al male per falao piacere. 

Dante adunque, nel primo canto del Pai^diso, for- 
nisce in poche parole lo schema generale dell'ordine 
divino deir Universo. Segniamo ora la traccia che egjì 
stesso ha posto, e con altri passi del Poema cerchiamo 
di compierne il disegno. 

Ci si presenta subito opportuna la parte ultima 
e conclusiva del Canto II del Paradiso, cial verso 112 
alla fìne. 

Dentro dal ciel della divina pace 
Si gira un corpo, nella cui vlrtute 
L'esser di tidio ftuo contento giace. 

Lo elei seguente, cb' ha tante vedute, 
Quell'easer parte per diverse okì^uz^ 
Da lui distinte e da lui contenute. 

Gli /ìttri gìron per varie dlfferense 
Le distinzion, che dentro da sé tanno, 
Dispongono a lor fini e lor semenze. 



Questi organi del mondo cosi yarmo, 
Come tu vedi ornai, di grado in grado 
Che dì su prendono, e di sotto fanno. 

Riguarda bene a me si come io vado 
Per questo loco al ver che tu disirì, 
Si che poi sappi sol tener lo guado. 

Lo moto e la virtù dei santi giri. 
Come dal fabbro l'arte del martello, 
Dai beati niotor convien che spiri; 

E il ciei, cui tanti lumi fanno bello, 
Dalla mente profonda che lui volve 
Prende l' immagc, e farsene suggello. 

E come l'alma dentro a vostra polve 
Per differenti membra e conformate 
A diverse potenze si risolve; 

Cosi r inteiiigenza sua bontate, 
Multiplicata per le stelle spiega. 
Girando sé sopra sua imitate. 

Virtìi dwema fa diversa lega 
Col prezioso corpo ch'ell'avviva, 
Nel quai, si come vita in voi, si lega. 

Per la ìiatura lieta onde deriva 
La virtù mista per Io corpo hice, 
Come letizia per pupilla viva. 

Da essa vien ciò che da luce a luce 
Par differente, non da denso e raro: 
Essa è formai principilo che produce, 

Conforme a sua bontà, lo turbo e il chiaro. 
{rafadino, CrdIo secoado, varai H2-ltl). 

E agevole notare che dal passo citato del canto 
ptìmo a questo del canto secondo vi è progressione di j 
determinatezza nei particolari. 

Sarà bene che, tenendo sempre presente la gene- 
ralità astratta del sistema, espressa nel cauto primo, 
noi esaminiamo minutamente, terzina per terzinaj ij 
yÈtsì ora trascritti del canto secondo. 
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§ 1. — L'Empireo. 

1, L'Empireo è chiamato qui il del (Mia climna 
Ipam, come nel canto precedente è detto che la ProvTi- 

denza lo fa aempre quieto; nell'Empìreo è il tìne a cui 
ogni moto, nell'ordine univeraale, tende; il moto ha 
.ragione dal fine, e perciò è proprio di tutto il creato, 
tnon dell'Empireo clie non è per altro, ma in aè. 

2. La luce nell'Empireo è piena ed infinita e 
I-purissima: 

Jf«l eiel che piìl dsllfl stìs. Ittco prènde 
Fa' io„ 

iFaf., I, 4-B) 

Noi salilo tiBciti filare 
Del mapgiaf «crrtio &1 uiel rVìì pìira lue^i; 

Lnt-e mtelleitnnl pioTia 4'!nni)re, 
Amor di vero bsn pieii di letìzia. 
Letinin che trascende ogni dol^gre, 

(fi.r., XSX, 3S-451 

La lucp è manifestazione di intelligenza e virtù 
[divina (o hùufà)i e nell'Empireo l'intelligenza e la 
tonta è tutta perchè vi è Dio stesso. Dio, mentre in 
tutte parti impera, regge nei cieli e risiede nell'Em- 
pireo; non perchè in alcuna parte possa essere circo- 
Iscì'ìtio, ma per più, Uìfwre che egli ha alla sua creazione 
immediata: 
I 



pndre nostro, che nel cieli stai, 
Ifon eiruoseritto, ma per più »mor* 
Che ii primi effetti di ìnsaii tu bai..,. 

(Piirt., Xt, 1-3) 



Fra i cieli, V Empireo è il luogo proprio della per- 
fezione e della beatitudine assoluta: è immutabile, non 
ha luogo ne' poli perchè è fuori deUo spazio, come pure 
é fuori del tempo. Ogni desiderio vi tende, e, giungen- 
dovi, vi si appaga perfettamente. S. Benedetto nel 
I cielo di Saturno dice a Dante : 

lì tno atto desio 
S^Bdempìerà iti su l'ultima anen, 
Oove s'adenijiion tntti gli *lcrì, e 11 mio : 




rARTE SECO* 

Dentro dal fiel d«llik divi ha part 
SI tir* un <"fli-po, «fOn <^ol Tlrtnto 
L>iiser dS tutti) sno r<int«nto eìar». 



Ivi è perfetta, matura ed ìjitera 
Ciasrqnn diatan?,» ; in qaella sola 
È ogni parte là dove Beii]pf'ei'&, 

P«4'i!he non ò in luogo, e non a'jmpoln.» 
[i^i-., sxn, fii-67) 

Del Cielo Empireo cosi dice Dante nel Convivio: 
« Veramente, fuori di tutti questi {cieii) li oat' 
tolici pongono lo Cielo Empireo, che tanto vaol diw 
quanto cielo di tìamina ovrero luminoao; e pongono 
esBo es-sertì immobile, per avere in sé, secondo cia- 
scuna parte, ciò che la sua luaterift vuole. E questo 
è cagione al primo mobile per avere velocissimo mo- 
vimento; che per lo ferventissimo appetito clie bs 
ciascuna parte d'esser coQgtunta con ciascium parte 
di quello divìnìssimo cielo quieto, in quello si risolva 
con tfìiito desiderio cbe la sua velocità è quasi incom^ 
prensibile » {Convivio, II, 4). 



§2.-11 Primo Mobile. 

1. Il Prim^o Mobile o cielo cristalliuo, cbe è com-, 

fireso dentro l' Empireo, contiene alla sua volta tutte! 
e cose. Ma non ai tratta soltanto di contenenza sp*-' 
2Ìale. Qui la concisione di Dante è assai efficace. Egli 
dice che IV^were, per tutto il .s'ito contenitfo, giace nella 
virià del Primo Mobile. Il rapporto spaziale non è 
dunque il più efficace; più che a questo devesi por 
mente al rapporto di emcienza, oasia di virtìi effet- 
tiva, per cui tutte le cose dipendono dal Cielo Cristal- 
lino. « 11 detto Cielo ordina col suo mo'vimeiito la^ 
cotidìana rivoluzione di tutti gli altri, per la quale] 
ogni di (|ue]li ricevono quaggiù la virtù di tutte le 
loro parti » yConvicio, II, 15). 

2. Che cosa è per Dante viìiù dei corpi celesti e' 
delle cose ? Egli lo eaprime assai ctiaramente in altro 
luogo : 

Lo Ben «Iie tutto il regno ohe tu Bcnndi 
Volge e ctltlttintit, ^a tnaer fit-tui» 
Sita ffovtidtnm in questi corpi grandi. 

Ci-ar., Vm, fl7-9tìj 
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Dio fa si che la sua proTvidenza dÌTenti la vir'ù 

Idei corpi celesti; in altri termini i corpi celesti hanno, 

jiaacuno, una speciale virtù ed efficacia au ciò che loro 

h sottoposto; e queata è il particolar modo per cui si 

ittua la Prowidenza di Dio. 

Siccome nel Priino Mobile è l'origine di ogni mo- 
lento, ed ogni movimento è l 'espressione di ogni 
iirttì o efficacia, per cui si attua tutto l'ordine prov- 
ridenziale, cosi nel Primo Mobile saranno tutte le virtù, 
lui direttamente comunicate da Dio. 

Ma non basta, La virili dei corpi celesti non è 
attività aggiunta eatrinaecamente all'essenza di essi, 
bensì appartiene alla loro natura stessa; la virtù non 
è che la loro essenza in atto. Dunque se dal Primo Mo- 
bile derivano tutte le virtù, dovranno derivare anche 
tutte le eminenze. 

Ecco dunque il senso della prima terzina del passo 
la noi preso ad esplicare r 

Dentro il Cielo Quieto o Empìreo ai muove il Cielo 

iCriatalIino o Primo Mobile. Questo: 1* contiene in aè 

[tutto ciò che è nello spazio e nel tempo; 2° in lui è 

[l'origine di tutte le essenze delle cose; 3° e per con- 

jseguenza, l'origine di tutte le virtù; 4" Essenze e virtù 

[gli sono direttamente comunicate da Dio. Già prima 

ivevamo veduto che esso era il cielo più veloce nel 

juo movimento; la trasmissione del movimento alle 

Itre sfere è Fatto stesso del trasmettere essenza e 

firtù. 

Ma il Primo Mobile, come in altro luogo fu detto, 

uniforme; tanto che quando Dante vi sale egli non 

dire in ijual luogo di esso avvenisse la sua salita, 

lancando ogni differenza atta a distinguere luogo da 

tuogo; 

Ls parli soe vìsisjiimB ed ecrduo 
>S\ «II! (ormi sen eh'ia non sa dire 
Qiul Béatnee per loro mi sEclae. 

„ Primo Mobile non ha diatlnzìone, perchè le distin- 
Eioni procedono da lui; potere essere distìnto aigni- 



T*iozsi, Tti^sffia liùMiesea — S 
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fica anche poter essere misurato. Ora U Primo Mobile 
non può essere mìaurato, perchè tutto misura. 

4. Essendo nel Primo Mobile l'orìgine naturale 
d'ogni distinzione e d'ogni misura, da lui sarà pure 
l'origine naturale dello spazio e del tempo. 

Il passo ove Dante enuncia questa dottrina è di 
grande importanza filosofica: 

La natuirti del mondo, elie quieta 
Il mezzo, e tatto l'Altro intorno iDHOve, 
Quìnrl FominFiB come da anst m^ta, 

£ questo cielo non hn altro dorè 
Cile la mente divina, ili che a'«ccsnde 
L'amor dio il TolBe o 1* virtù th'ei piove. 

Luce tìd nmor d'un r^rcbìo lui comprende 
8Ì co me questo gli altri, e ixiiel precinto 
Colui cTie ti dnga Bolamente intonse. 

Kon È suo moto per altro distinto^ 
Ma gif altri son misurati da questo 
iSì come dicci d» mezzo e dA quinto. 

E «ome il tempo ten^& in «otal testo 
Le au» radiri, e negli altri la fronde. 
Dm ai a te puof esser manifesto, 

CJ'ar., £XVIL lOS-ltO) 

Qui per nahtra riferita al mondo deve intendersi] 
il complesso delle cause seconde, onde e'origina il motoj 
e la quiete (Vedi innanzi capitolo S", g 6). 

Ora questa nahtra, che fa essere la Terra fei 
nel mezzo © muove intorno a lei tutto, comincia l'opei 
sua (in che easa consiste) dal Primo Mobile. 

Nò vi è contraddizione nel dire che la natura co- 1 
mincìa da questo cielo, come da sua méta, perchè) 
r identità di principio e fine, predicata aovrannatural- 
mente di Dio, si estende naturalmente al Primo Mo*i 
bile, come a fondamento dell'o?'(f?'He naturale. 

6, Poiché U Primo Mobile tutto, naturalraent 
contiene ed è limite della natura, egli non è nntiiralA 
menti in alcun luogo. E perciò il suo dove non è più] 
naturale, ma è la m&nte divina, considerata come 
amore e liic.tr 

tace ed ■tnor d'un eeriiblo Itit comprende 
(rir., iXVJi, uà) 



OLI «OBeAirr del mokdo», ecc. 
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Che solo umore e Iqce ha por confine 

CPar., KXTTII, 64) 

Da Dio Tiene al Primo Mobile Vamore, onde tutte 
I le parti sue si muovono velociaaimatnentej e la virtù 
luminosa ed attiva che egli trasmette. 
r Circondato da luce ed amore di Dio, egli è aolo 

^■misTirato da Dio; il Primo Mobile è misura degli altri 
^RcieLi, nessun altro cielo di lui; perciò lo spazio e il 
^ tempo hanno nel Primo Mobile l'origine naturale come 
in Dio la fonte soyraanaturale, perclié Dio è il termine 

Dove s'app^uta ogni k&I ed d^ni quando, 
iPar., XXH, li) 

Poiché il tempo è nutmru,i motus, esso, originatosi 
nel Primo Mobile, si manifesta col moto degli altri 
cieli. 



g 8. — Il CìeiD Stellato e i sette Cieli Planetari. 



1. Come il Primo Mobile è uniforme ed indi- 
^ stinto, così il Cielo seguente, cioè il Cielo Stellato, è il 
luogo delle distinzioni. Le stelle innumerabili che vi 
si trovano differiscono fra loro di quantità e dì qua- 
lità; il loro diverso aspetto procede da diversa esse^isa 
I e manifesta per consegnenza diversa virtù. Le essenze, 
'per cui le stelle difiFeriscono sono, come sopra spie- 
gBmmo, le loro diverse forme; poiché in ogni cosa 
distingueai forma e materia, principio formala o prin- 
cipio materiale. Quest'ultimo, intasa in getii30 assoluto, 
I non relativo, fu creato da Dio immediatamente, come 
[dicemmo, come perfetta uniformità. 
' L*altro, cioè il principio formale o Teasen^a o la 

forma, procede pure da Dìo nell'atto della individua- 
zione, per cui la materia subiace diiFereuziaalone nella 
diversa natura delle cose. 



Qll idtri piLttiii \KT totIb ilìfferfnze 

DlRponiroii» n lor Ani o a lor tsoniMise. 
(jn pitti Orl^&hl il ri DiCiniltt CW^ tantiCii) 
Come tu vhM »uiai. Al i^nulo in j^ntdo, 
Cbe di fin pimilon», t« «Il natia f^qnOi. 



2. Le essenae delle stelle sono contenute nel Cielo 
Stellato, ma sono distinte dal Cielo medesimo; poicbè 
per ciascun Cielo la virtù divina yieue alle stelle ch« 
vi si trovano. 

La partizione d^W^^aere, di cui ai parla La. questa 
seconda tei-zina dtìl passo riportato, deve intendersi 
come partizione disile essenze e virtù che nel Primo 
Mobile erano indistinte. 

3. La disposizione in cui i cieli si trovano l'uno ri- 
spetto all'altro, l'ordine in cui è composta la loro 
attività, il principio comune, e il comune fine a cui 
ciascuno armonicamente secondo propria natura e 
secondo propria virtù contribuisce, infine l'essere ì 
Cieli composti di materia e forma, come i corpi, e 
come le parti di un corpo, tutto ciò fa si che il loro 
complesso ai possa e si debba pensare come un solo 
organiamo in cui la Provvidenza divina è principio di 
vita, come l'anima nel corpo umano. Perciò i cieli son 
detti oi'gani del mondo, e questo è il concetto princi- 
pale di questo piìsao, da. confrontarsi coìVordine del- 
Vunireì'ito, di cui è detto nel paaeo del primo canto. 
Uordine sì presenta come organiamo, per me^zo della 
maggiore determinaziorte delle cose e delle loro virtù. 

4. Questi organi del mondo e la loro attività sono 
regolati in modo che ricevono le particolari influenze 
che loro provengono dai cieli a ciascun d'eaai supe- 
riori, e trasmettono la propria agli inferiori. 

Ma diminuiremmo il pensiero di Dante e lo inter- 
preteremmo angustamente, se limitaBsimo questa gra- 
dazione e questo legame d'influenze alla iigi.irazione e 
disposizione celestiale; essa graduazione invece è con- 
seguenza, espressione e rappresentazione di un con- 
cetto filosofico di capitale importanza, cioè del eoncetto 
della causalità. 
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5. Ciò apparisce chiaro quando & Dante nel nono 
cielo appariacono i nove cerchi che si aggirano intorno 
all'Uno che è Dio con moto tanto più reloce, quanto 
è minore la loro distanza dal centro, al contrario di 
quello che avviene nelle cose naturali. Questa oppo- 
sizione muove un dubbio di Dante, al quale Beatrice 
risponde: 

Li eerelii eorporoi son nmp! ed arti, 
Secondo il più » 11 meh de)U virtitte 
Che sì distende per tutte lor parti. 

Maggior hontà vuol far m^gior aalute; 
Ma^giui* biilute mangiar carpo anpn, 
ì^'egli ha Ili parti ugiialmentf! compiute. 

Dant^ae costui, che tutta quajjto rape 
L'altro Universo aeco, corrispondo 
Al «ercbio ctiB piìi ama e clie più sape. 

PercbÈ, se tn alia. Tiriti cireoDEle 
Lt tua tnlEura, non slU parvonze 
Selle auatanzie che t'&ppHion tonde, 

Tu TBiierai mirabil conseguonxa 
Di maggio a più e di minore a meno 
In riaBcun d«][>, a sua luteljlgenza, 

(Far., XXVOl, W-7aj 

Ossia : Quando trattasi di cerclii corporei, quali 
sono i cieli, allora la maggiore o minore ampiezza di- 
pende dalla maggior virti'i che si stende sulle loro 
parti, e quindi dalla maggior salute che essi debbono 
apportare : perciò il Primo Mobile è piìi ampio, quanto a 
figura ; ma se non alla figura guardi, aibbene alla virtù 
rBostanziftie, allora tu vedrai clie il minore e più veloce 
cerchio angelico corrisponde al più ampio dei cieli, 
perchè dev'essere la sua intelligenza motrice più vi- 
cina a Dio per operare maggior virtù. 

La virtù, adunque, dfei cieli è proporzionata alla 
■vicinanza a Dìo delle intolligenze che li muovono. 

Giù sì Bpie.^ anche filoaoficaiiiGnte colla dottrina 
l-àella causalità intellettÌTa. 
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§ 4> ^ U Causalità celeste En Dante. 

1. 1 versi 124-126 del passo da noi preso a spiegaTS, 
qui aopra riportati, aigniticaiio che la descrizione dell* 
gradazione dei cieli è bensì un mezzo per rappresen- 
tare: il derivare delle cotìe e dei fatti, per essenze e 
per cirtù, ma che da sé sola non basta. Il vero che 
qui si demra è la spiegazione delle maccliie della luna, 
la quale sarà data da Beatrice come conseguenza del 
diverso principio formate. Ora, il principio l'ormalo è 
di natiira ideale. Ad esso si può veni2-e per 1» via 
della rappresentazione aensibile dei cieli contentati 
Fvin l'altro, ma solo a condizione che questa rappre- 
sentazione sensibile sia integrata dalla nozione della 
derivazione puramente intellettiva della causalità da 
Dio alle cose per mezzo delle Intelligenze pure. 

Il lettore potrà facilmente notare come nel passo 
da noi preso a tipie^are vi siano due parti ben distinte 
separate dall'invito a maggiore attenzione {Eiguarda 
bene ecc.) ; e come la seconda parte non sia una conti- 
nuazione, ma una riprem della prima, sotto un più pro- 
fondo significato. Come la luce e le virtii differenziate 
derivino dal Primo Mobile e dal Cielo Stellato, Dante ha 
già apiegato nei versi 112-123; lo rispiega dal verso 127 
in poi. La ragione di ciò è che l'ordine di efficienza 
spiegato nei versi 112-123 appartiene ai corpi celesti; 
ora una tale efficienza non basta per chi crede alla 
natura intellettuale e ideale della causalità dominante 
nell'Universo. Pur mantenendo la verità di quella cor- 
porea efficienza, bisogna darne una ragione più pro- 
fonda, e questa è nell'ordine e nelle virtù degli spìriH 
celesti, ossia delle angeliche gerarcìiie. 

2. Un passo dell'Epìstola a Cangrande della Soala 
'attrìbuita a Dante chiarisce il concetto della cmtsaìHA 
rispetto alle essenze. In esso è detto : 

* Ogni Bssénzaj all' infuori della prima, è causata; 
aHrìmenti sarebbono parecchie, che da sé necessaria' 
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lente sarebbono, lo che h imposeibile. Il qual causato 
é da natura o dall'intelletto; e perchè la natura è 
spera d'intelligenza, tutto ciò che è eausato, è causato 
Ida alcuno intelletto mediatamente o immediatamente. 
E come la virtù è inerente all'essenza di cui si pre- 
, dica, la virtù dell'essenza cagionata deve interamente 
\pd unicamente provenire da quella della cagionante, 
se questa è intellettuale. K cosi, come dapprima fa- 
[ceva di mestieri divenire alla prima causa dell'essere 
listesso, COSI ora alla prima deU'essenza e della virtù. 
[il perchè apparisce che ogni essenza e virtù procedo 
^ dalia prima, e che le inteilig'enzie inferiori ricevono 
j^iiaai la luce dal raggiante, e riflettono i raggi del 
Isuperiore al loro inferiore a maniera di epecchi. Lo 
■che abbastanza aperto fsembra toccar Dionisio là dove 
parla della celeste gerarchia. H per questo nel Lihro 
delle cause è scritto *. che ogni intelligenza è piena 
)di forme» (Epistola a Cangrnnde, 20. Trad. Fraticelli). 
A questo ragionamento intorno alla causalità delle 
Lessenze ne precede un altro intorno alla causalità del- 
U'essere (ibidem, 19], in cui si dimostra che tutte le 
[cose che sono debbono ricevere l'essere da altre, fin- 
[cisè si diviene al primo che è Dio, al quale isolo com^ 
pete l'essere neceBaariamente per sé e non da altro. 
8. Dell'epistola a Caugrande è vahdamente dispu- 
Itata l'autenticità; ma non può mettersi in dubbio il 
psuo valore di interpretazione filosofica arida e pede- 
stre, ma fedele. Il ragionamento che abbiamo or ora 
riportato mette in chiaro che l'ordine della catisalità, 
i ossia l'ordine per cui una coìsa procede dall'altra, ò 
Iconeepito da Dante sotto questi prìncipii: 

fi) Ogni causa seconda è richiamata alla causa 
;>rima che è Dio : 

pradestìi]Az{{)n, quanto remota 
£ la radice tua dii (luegll Ksp«tti 
Che la prima eagian Dun Teggìolt tota ! 

(S'ar., XX 1 30-132) ; 

&) L'ordine causale è intellettuale, perchè tutto 
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ciò che è causato deve essere causato da qualche in- 
telligenza ; 

e) Alla stessa maniera che si pensa una caia* 
prima e cause seconde riguardo all'essere, bì dsTe 
pensare nn' Intelligeaza prima che è Dio, nella qi&le 
e ogni virtù ed ogni eaaenza, ed Intelligenze partico- 
lari, ohe hanno propria virtìi e propria essenza : 

d) Come le cause seconde non aon tali se qcd per 
la causa prima, coei le Intelligenze non hanno loro 
virtù e loro eegeiiza se non dalla In telligienza prima; 
e coma ogni cosa ha la sua attività secondo la e(?Beaz& 
Sua, cosile Intelligenze agieconù secondo ia loronatuia. 
intellettiva, cioè intendendo; e il fine del loro int^n- 
dere è Dio; 

e) Siccome 1* intendere à per idee, e le idee sono 
forme o principi formali delle cose, così is Intelli- 
genze hanno in sé le forme, o idee, o essen/ie, comu- 
nicando le quali, comunicano virtù alle altre cose 
sottoposte : onde si effettua la creazione mediata e 
l'azione mediata della divina Provvidenza per ì cieli. 



§5.-1 Boati Motori. 



1, Senza le gerarchie delle celesti Intelligenze sa- 
rebbe impossibile, secondo Dante, la virtii che si esplica 
nel moto dei cieli, ossia dei santi ffiri. 

Essa iconvieJi che spiri» da enti sostanziali, me- 
ramente formali, forme pure, che non hanno nulla in 
sé di materiale, mentre composti di materia e forma 
sono i corpi celesti : questi enti sono chiamati qui 
Beati Motori- La loro efficacia è diretta e piena : 

oome dal fabbro rurte del martellD. 

2. I Beati Motori sono angeli s la loro gerarchia 
appartiene alle gerarchie angeliche. Ma oltre a questa 
ragione teologica, essi hannoanche una ragion Jìlosotìca. 

Dante non ha soltanto introdotto gli Angeli 
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sua concezione uiiivorsalo per la ragione teologica, 
ma ha introdotto, come elemento fìloBofìco, poetico e 
costruttivo nel suo sistema quell'intellettualità pura 
che gli Angeli filosoficamente rappresentano. Dimen- 
ticando eia, il sistema dantesco non è inteso che in 
parte, anzi è franteso- Lasciando stare Ìl significato 
fìloso&co dei Beati Motori, il lettore, che avesse già 
inteso come si coordinano le eeseiize e le virtù nell'or- 
dine universale, potrebbe domandarsi : 

Se ciascuna delle stelle ha la propria essenza co- 
me principio formale, o segno ideale, qual biso|^o vi 
è di introdurre l'azione di altri enti a spiegare ciò 
che da sé riuscirebbe già spiegabile? E aarebbe allora 
indotto a credere che l'aggiunta di questi beati mo- 
tori sia UD accomodamento voluto dalla concezione 
filosofica e poetica col dogma teologico, del qn&le la 
dottrina degli angeli è parte esBcnziale. 

3. Intendere in tal modo l'ortodossia di Dante 
sarebbe un grave errore. V'ha chi dice: Dante ha 
introdotto questo e quest'altro elemento dottrinale 
nel poema, perchè egli era fedele al dogma : ciò che era 
contenuto nel dogma doveva essere incluso nel poema, 
e Dante creava pòi artificialmente l'armonia fra l'ele- 
ment-o dogmatico e l'elemento d'ispirazione. 

L' interpretare cosi è certamente molto sbrigativo, 
ma non è altrettanto esatto, e meno ancora è conforme 
all'ispirazione filosofica del genio di Dante. 

t L'ortodossia dei grandi pensatori del secolo XTII, 
M. cui Dante si ricongiunge, e un fenomeno aingolaris- 
siroo delift storia tìlosoiìca, asstolutameute specifico, 
Uon conioudìbile coll'ortodosaia cbe potè in altri tempi 
awerarei. 

Ortodossia nel secolo XIII è armonia: armooia 
eminentemente filosofica: la tendenza comune era di 
comporre un gran ciclo organico e armonico di cre- 
denze ed opinioni, in cui tutto avesse rispondenza, il 
cielo colla terra, la tede col sapere umano, il mondo 
oU'uomo, la teologia colla filosofia. 
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In generale le ragioni dell'ortodoaaia posaono es- 
sere estrìnseclie ed intrinseche ; quelle provengono 
dalla fede che impone o dal potere che vieta; queste 
provengono dal rinnovarsi di quelle fonti medeBime 
che li anno fatto nascere dalla dottrina filosofica il 
dogma teologico e la sua apologia, e che possono rin- 
frescare e rinvigorire il dogma riaccostandolo a quel 
congegno filoeoiico dove trova il ano più naturai nu- 
trimento. L'ortodosaia di S. Tomatso ha ragioni più 
inti-inseohe che estrinseche ; e per allacciarBÌ al con- 
tenuto aristotelico della filosofìa, il dogma ai rinnova 
nella sua mente, includendo i filosofici rapporti e le 
filosofiche ragion i- 

Ma rortodoasia di Dante è più intrinseca ancora, 
perchè Dante è poeta. La fede in lui è ispirazione; 
ogni dogma della fede è un fattore armonico di poe- 
tica concezione. E la creazione per intellettualità, la 
viftà attiva delle intelligenze, la luce e il moto clie 
procedono dal puro intendere intellettivo aono ancha 
nella Divina Commedia fra i principali motivi lirici 
del poeta che prima aveva cantato: 

Voi ùha intendiindù U terso cìel morete. 

4. Vi era una ragion poetica che ognun vede nel 
pensare i cieli diretti nel loro moto e nella loro virtù 
da celesti creature dì assoluta purezza, la cui azicnft 
fosse espressione di altissimo intendimento dell'miità 
divina. Ma vi era anche una ragione filosofica, cioè 
questa : che ì cieli sono composti di forma e di ma- 
teria, e, come materiati, poiché la materia è principio 
passivo potenza non ancora tradotta pienamente in 
atto, possono essere tramite beasi dell'opera provvi- 
denziale, ma non attori e ministri della Provvidenza, 
al che si richiede l'atto di Intelligenze pure. 

Per intender Dio e coli' intender Ilio i cieli ai 
muovono portati da * increattì e perpetxia sete » di 
Dio ; ma non le stelle uè le sfere loro hanno intendi 
mento ; conviene adunque ohe altro vi sia che iat/sui^ 
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le TiiTiova; e sono, per ciascun cielo, le intelligenze 
[motrici. Questa regolano il moto e la virtù dei cieli. 
I cieli hanno bensì loro forma e virtù; ma anche 
[il martello lia forma e TÌrtù di battere e piegare il 
[ferro suU' incudine. Ciò però esso non compie, se il fe,b- 
f bro non imprime il moto e la forza. 

5. Del significato filosofico eh© la dottrina degli 
angeli poteva avere, Dante era pienamente conscio : 
^meglio anzi ai direbbe colla dottrina degli angeli la 
su» filosofia elevai'si a Dio, che con essa la 3ua teologia 
ipervadere l'universo- * E adunque da sapere » dice egli 
inel Convivio (II, 6) n che lì movitori di quello (cielo) sono 
leoatanze separate, da materia, le quali la volgar gente 
[.chiama Angeli, e di queste creature, siccome delli Cieli, 

liyersi diversamente hanno sentito e chiamale 

bto Idee che è tanto dire quant^> forme e nature uni- 
rersali, Lì Gentili le chiamano Dei e Dee, mmegnaehè 
\410n così pJo&oficmnente intendessero gueUe come rlato » . 
Fermata l'attenzione anlla natura degli angeli, che 
iaono intelletto ed amore in puro atto, non commiati a 
materia, noi comprendiamo meglio la corrispondenza 
dei cieli e degli enti fra loro : poiché questa corrispon- 
denza è tutta nell' intendimento a cui conseguita 
fcl'amore, e per l'amore, la virtù, ed il moto. 
V Amore è, per queste intelligenze, la volontà stessa; 
perchè nella sete di Dìo conaiste la loro libera volontà; 
esse hanno adunque le due precipue facoltà che aon 

> comuni anche agli i.iomini, intellìfftnza e poìontà. Ma 
non hanno menwrìa. Questa non è però privazione; 
giacché, come Dante spiega, il rimemorare ha luogo 
quando la veduta intellettuale è intercùìa da vari ob- 
bietti, si che il tornare ad un obbietto dopo il pensiero 
di un altro è ricordare. Ma invece 

QuS'Sto BOStanitìo, pgUbè fur g^igi^ondo 
DflUa faiscia di Dio. non voleor viso 
Cu essft, da cui ììtìììa. sj naecoiide: 

Però non b«nna v^iderQ interolao 
Ds nuovo obietto, e pero iioii bUogim 
Riib«niDrar per coi)(.*Gtto divìsa. frnr., 3^IK, l6-aO. 
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E il cIg], ral tanti tnml fjtnnn bello, 
Diitim niFBtiT profunda eìw Ini roNe 
Prende rbiuigv, e fkMwne Ba;re*Uo< 



I G. — La <= mente profonda >• , 
fnlellìgenze speculative e Intelìigenze motncì. 

1. Anche il Cielo stellato, adunque, è mosso ds 
Intelligenze inotricL Ma qui s'affaccia subito una que- 
stione. 

Fra gli ordini delle celesti gerarcliie, il terntiro, 
ossia la prima gerarchia è composta di Serafini, Che- 
rubini e Troni 

I «erchi |irimi 
T'iianno tnoBtra.to i SuraB e i Ctiumibi. 

Cobi yeloeì sej^uono i suoi vi mi, 
Per stfflì^Iiiii'Bi al punta qti&bt« pouddi, 
E poBBon ^Olinto al voder son sablimi. 

(jue^ll altri amor cbe intùroa gli Tonno 
Sì cLìa:m&u Troni del iljvin 4Sj>Qtto, 
Fsrchì il pdmo ternari} tftrmiiioniio. 

fPar., xsnnu, S8-1M) 

I Serafini contemplano in Dio la Bontà, ì Clieru- 
bini la Verità, e i Troni ne rispecchiano la Giustizia, 
li'ordine dei Cherubini appartiene al cielo stellato. Ora 
essi, come le altre angeliche creature, debbono esaere 
in numero grandiasimo. 

Ma Dante dice nel passo che stiamo spiegando 
che « il ciel, cui tanti lumi fanno bello*, cioè ilt: 
stellato, è mosso da una « mente profonda » . La mag 
gìor parte dei commentatori intende per questa « ment 
profonda * non Dio, ma la speciale Intelligenza, chfl 
guardando in Dio, muove il Cielo stellato: e queat 
seconda interpretazione è sicuramente la vera, sia 
elle i versi seguenti 

*' GùHi i' lnì:eUigetii& sua bontate 
Holiàiilicata per k eteil« spiegH , 

esprime la ragione speciale per cui le stelle delTc 
tavo cielo appariscono di%'erse per quantità e qualìt 
di luce; sia percliè l'ordine logico e la specialità 
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rgomento che in questo Cantjo II è trattato eaigono 
e « la mente profonda » carriijpoiida ai € beati motor » 
(gli altri santi gin. 

Posto ciò fuor di dubbio, come si concilia il sin- 
golare * mente profonda i colla phu-alità grandieeima 
lei Ctiernbmi? 

I 2. Blaogaa notare che Dante distingue, anclie 
lepetto agli angeli, la vita attiva dalla vita contempla- 
àva; a cui corrisponde, secondo l'Etica di Aristotele, la 
latitudine attiva e la beatitudine contemplativa; ma 
(saerva che, * se all'noino poasono attriburgi entrambe, 
igli Angeli ciò non s'addice « perchè lo intelletto loro 
k uno e perpetuo t ; perciò oltre a quelle intelligenze 
Ite hanno il e miniaterio * del governo del mondo 
lonviene essere altre fuori di q^uesto ministcrio, che 
lolamente vivono speculando » . Ecco dunque distinte 
e Intelligenze motrici dalle speculative ; le prime noi 
onoaciamo dai loro effetti, e sono tante quanti sono 
moti dei cieli; delle seconde dobbiamo inferire l'esi- 
nza dalla eccellenza medesima della vita contem- 
tiva; dobbiamo anche inferirne essere il loro numero 
Icolabile. 



Q Desta natura si oltre s'iagrada 
in numero, che mai non fu loquela, 
Né concetto martnl ch« tanto vaiìa. 

{Pur., xxn, iait-131) 

iiò si deduce dalla eccellenza medesima della vita 
itemplativa. « E perchè questa vita é più divina, 
jnanto la cosa è più divina è più dì Dìo somigliante, 
lifeato è che è da Dio più amata; e s'ella è più 
ita, più le è la sua beatanza stata larga, più viventi 
a hfl dato che all'altra ; perchè si conchind© che troppo 
aaggior numero eia quello di quelle creature che gli 
fletti non dimostrano » {C&nvimo, II, 5). 

3, Ma se si separano nelle Intelligenze quelle che 
ino vita attiva e perciò governo del mondo, da 
Bile che hanno vita, coatemplativaf e perciò inten- 
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PARTE SECONDA. 

E ti rk'l, cui tAutl lumi ftiniin bella, 
ntallii iiiicnt(« prurundn che lui Tohe 
Prende r lungi), b QiidsuttB Bu;y«ll«, 



dimento di Dio, ]b prime non saranno esse intendenti? 
U intendimento delle seconde non sarà moto e virtù? 

Dante risolve questa questione interpretando e 
correggendo Aristotele in modo ingegnoso e alto. Ari- 
stotele aveva detto che agli eSBeri divini, ossia alla 
sostanze separate da materia, non poteva convenire 
la vita speculativa, ma soltanto l'attiva, e che perciò 
tante dovessero eseere le Intelligenze « quante cir- 
«onferen^e fossero nelli cieli, e non più; dicendo che I 
l'altre sarebbcmo state etemalmente indarno, san^ i 
operazione; ch'era ìmpoasibile, eoncioasiachè il loro! 
essere sia loro operazione » . Questo disse Aristotele 
nella sua Metafisica. Ma da altri luoghi apparisce che 
lo stesso Aristotele considera come propria delle « su- 
stanze separate 9 la speculativa vita. Come si coH' 
cilia ciò ? Dante dice che * alla speculazione di certe 
se^e la circolazione del cielo, che è del mondo go- 
verno; il quale è quasi ima ordinata civiltade intaaa 
nella speciilazione delli motori » , 

Dunque il numero incalcolabile è degli enti specu- 
lativi puri; numero determinato è degli enti, la cui 
speculazione si risolve « per un'&rcaiia forza data allej 
loro intellezioni » (Perticari) nella circolazione del cielo, 
nella comunicazione del moto. 

L16 intelligenze motrici sono tante quanti sono 
moti, e poiché il Cielo Stellato ha un movimento aoloJ 
da Oriente ad Occidente, coel esso ha una sola Intel^ 
ligenza motrice. 

4, Noi dunque sappiamo ora perchè si dica che 
Cielo Stellato è vùUo da la menie profonda, e questal 
sia una sola. Ma questa mente profonda non ha per 
sua unica funzione la comunicazione del movimento; 
bensì anche da essa il Cielo Stellato 

Prendo l'image. e fassepa auggeUo. 

L' Intelligenza motrice ha in so dunque le immag 
gini, ossia le forme che diventano essenze delle oc 
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■•^e stelle deU'ottavcs cielo le impi-imono come loro 
^propria impronta (suggello) alle sfere sottoposte. 

La ragione per oiii questo può avvenire è già 
[stata detta : e l'autore nell'Epistola a Cangrando accetta 
ria dottrina di Alberto Magno per cui * ogni Intelli- 
r^enza è piena di forme». 



% 1. — Inldllgenza celeste ed anima umana. 



1, Se noi ora confrontiamole due terzine contenute 
nei Teisi 127-132, colle tre terzine precedenti, contenute 
nei versi Ì12-1'20, noi troveremo che queste prece- 
denti hanno la loro spiegazione nelle seguenti. Perchè 
I tutto l'Essere soggiace alla virtù del Primo Mobile? 
Perchè il Primo Mobile è mosso da più Intelligenze, 
essendo più gli effetti di esso, senza distinzione di 
luogo {Contfivio, ir, 15). 
Perchè il ciel seguente oaaia il Cielo Stellato ri- 
parte l'Easere per diverse eaaenze? Perchè mio essendo 
il movimentjo cognito e visibile di questo cielo, una 
sola è pure l'Intelligenza motrice; la pluralità la 
distinzione è in essa in quanto da essa derivano le 
distinzioni onde le stelle di q tiesto cielo son diverse ; 
«nde diversi, analogamente, sono i .suggelli e le im- 
pronte che esse danno alle stelle sottoposte. 
Là, nel Primo Mobile, pluralità dì Intelligenza e 
ìndìstinsiione nella plenitudine dell'essere, nel moto 
velocissimo, nella uniformità delle parti; qui, nel Cielo 
Stellato, unità d'Intelligenza motrice nella pluralità 
delle essenze, nel moto unicoj nella differenza for- 
male ed essenziale delle stelle. 
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pAJtTE seco: 

E corno r&lmft dc^Btro a ¥mtni ^1*e 
Per il!aVt«nll membra e «iiiforniae« 

Voià 1' tiitcUI$L'nx& «uà lMiit»te 
HaltljiUcalA per 1« atvUe MpLeKB, 
(ilrundo ft^ so|)n «un miltfttit. 

Vlrtìi dìrertiB fa dIrerBa ]«gB 

Col lir«2l4MWI «oriK) Ch^elltt ATtlVA, 
Nel (iualy A eome rlta In Tiii, ti lega. 




3. Quest'unica intelligenza è come Taaiina dentro 
il corpo ornano. L'anima, ente spirituale, entro il 
còrpo umano perituro, caduco, M rtjiolpe, osala distri- 
buisce la propria virtù per le dìfterenti membra, cia- 
scuna delle quali è già conformata a diverse potente, 
E ciò bì compiè rimanendo ferme due condizioni essen- 
ziali, cioè: 1" cbft l'anima nel distribuire cosi la su* 
yirtù, non si dùunaf ma rimane nella sua unità so- 
stanziale; 2* che le membra hajino ciascuno danatum 
la propria potenzialità passiva che le rende atte all'una 
o all'altra funzione, ma l'attÌTità relativa alla poten- 
zialità medesima è loro conferita dall'anima. Cosi 
V Intelligenza che volge il Cielo Stellato dispiepfa 1& 
propria virtù per le stelle, ma in questa sua attività 
motrice non si dissolve la sua unità: 

Girando ai aopra eua urtìtatui 

e ciascuna delle Btelle è di per sé un prezioso cotvo,] 
cioè ha già la sua potenzialità passiva, a cui solo l'iu' 
telligeiiaa conferisce l'attività che le è propria. 

3. La virtù, che dalla Intelligenza viene a cia- 
scuna stella^ ò diversa, perchè diversa per ciascuna Iftil 
confei'iàce l' Intelligenza ; e questa virtù è vita della i 
stella, come l'anima è vita delle membra. 

Ne deriva che la virtù di ciascuna stella, in quanto | 
agiace o influisce, è ?nìsta, poiché è quella che pro-j 
viene dalla Intelligenza insieme alla proprietà elle 1*1 
stella hti già in eè stei^sa. 
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§ 8. — Luce e letizia. 

1. Di questa Tirtù la luce è espressione, ma 
[espressione intimamente congiunta e immedesimata. 
[Xa Ilice nel Paradiso ha uno speciale siguilìcato. La 

luce è la graaia e la virtù divina in quanto sensìbil- 
mente si manifesta. Siccome in Paradiso non vi può 
essere mancamento, siccome in Paradiso la finalità 
divina è armonicamente raggiunta in ogni cielo e in 
ogni dove, cosi in Paradiso vi è letizia, plenitudine di 
grazia e plenitudine di carità, che è la volontà armo- 

11 nica-mente accordata con Dio. 

^L La luce adunque è letizia. 

^P Ma qui Dante prosegue quel parallelo antropo- 

! logico che aveva giàeapresao: egli dice infatti che la 
luce riaplende per la stella, come Mizia per ptqnUa viva, 

2. lì problema umano anche qui. per Dante, armò- 
nicamente risolto in ogni sua parte si compenefcra nel 
problema cosmico. Ragionando alla maniera di Dante 
noi diremmo: l* L'occhio è organo del corpo; l'eBsere 
organo del corpo significa avere una propria potenzia- 
lità; ossìa l'essere è conformato a una p^-oprìa potenza 
che in <^uesto caso è la potenza visiva; 2" Ma Focchio 
senza potenza vìva dell'anima non vede;(') dunque 

tonando la visione avviene, la potenzialit^à speciale del- 
1 occhio viene in atto per virtt'i interna e spirituale 
die ad esso ai comunica; 3° Ciò che l'occhio esprime 
è dunque anche la virtìi interna e conseguentemente 
lo «tato intemo. Qos,i in pupilla viva possiamo vedere 
letizia, la quale non è soltanto aspetto esteriore, ma 
inerenza intima e caratteristica della virtù pglchica, 
' permodochè non possiamo separare la vivezza della 
pupilla (nello stato interno di appagamento) dalla 
letizia. 



(I) Chi guarda ptir con Vocrliio ctie non Ted«. 

(faiy., XV, lUÌ 

Tjtao^zJ, Téolsjfia i/atttasa — 4 
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Da emù vien ciò clip iln Inee a lice 
Par dlfTi^rt^iit^'. non da denvo « i^n>: 
Es^iA r forni al [irtiiripìo che produce, 

Conforme n «lu, tioulà, lo turilo « il vhlsro. 



La difficile questione della espressione dei eenti- 
menti per Dante non può e non deve esistere, come 
per noi, 

A noi è lecito domandarci: Come avviene che 
l'occhio sia un cosi mirabile interprete della varietà 
immensa dei sentimenti ? Per noi sarebbe cosa complica- 
tissima il darci ragione di ciò, perchè bisognerebbe cer-j 
care questa ragione, caso per caso, nel modo di sorgerei 
di un dato sentimento, nelle relazioni che e^sso puàl 
àyere nel suo sorgere con ispeciali centri nervosi, tìj 
col sistema nerveo motore, a cui l'oechio è soggetto. 

Per Dante, invece, come l'occhio sia BpeccMo del-, 
l'anima non può essere ujia speciale queatioHe, perchèl 
gli soccorre una ragione unica, sia per gli ocelli, sìa] 
per gli altri organi. Nè&suno di questi ha vita, e fun-l 
KÌone da aè, ma l' ha soltanto quando Faniina gli con^ 
ferisce la virtù attiva; quando l'occhio è vivo, quell 
vita è vita dell'anima; non è dunque rocchio che 
esprima l'anima, è l'anima che si eeprime da sé, pel 
la via dell'occlilo. 



§ d. — Il principio formale. 

1. Quella virtù attiea^ che alle membra del corj 
umano deriva dall'anima, alle stelle del Cielo Stellai 
dall' Intelligenza motrice, è formale principio sìa dellfl 
une sia delle altre. Ogni cosa ha un principio formale 
che è attivo, e un principio materiale che è passive 
Il formale principio è sostanziale ed intrinseco; la si; 
attività B la virtù di ciascuna cosa. 

!2. Per mezzo di questo principio formale Dant4 
risolve la questione che occupa gran parte del canto 
e di cui il passo citato è conclusione; cioè la questiona 
della macckie della luna. Dante aveva nel Convivio asse 
guata la causa di queste macchie alla djveraa rarit 
delle varie parti della luna; l'ombra che è nella luna 
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diceva Dante nel Convivio, « non è altro che rarità del 
suo corpo, al quale non possono terminare i raggi del 
sole e ripercuotersi cosi come nelle altri parti * {Con- 
vììtìq, II, 14); invece nel Paradiso efjli si fa confutare 
«jueata opinione da Beatrice, la quale interpreta le 
macchie come effetto della Intelligenza motrice che 
conferisce varia virtù alle varie stelle come alle varie 

Ìiarti della lana secondo la varia natura loro; e perchè 
a luce è questa stessa virtù minta nella sua sensibile 
manifestazione, cosi dal formale princìpio, derivato 
dall' Intelligenza motrice e mescolato alla potenza 
delle varie parti del corpo, deriva luce diversa, o il 
torba e 'l cìaaro. 

3. Il formai principio, cosi inteso, è la premessa 
di quell'universale ragionamento deduttivo, da cui 
Dante trae le conclusioni intorno alla natura e alla 
virtù dei corpi celesti. Se Beatrice rifiuta la spiega- 
KÌone data da Dante (e già da lui accettata nel Con- 
vivio) delle macchie della Urna come eÉFetto di rarità 
è den?;ità, ai è perché questa spiep;azione non s'accor- 
derebbe con tale premessa, specialmente quando la 
spiegazione medesima si applicasse alla sfera ottava. 

La afera ottayn tì 4iiDuatra molli 
Luiui, li C[Uiì1i Del ^uale e nel quanto 
KotàT ni pgaeon di di varai Vulti. 

Se mro e desso ciù fasesier tanto, 
Ciifi Sola vtrt,Ti s4rebbQ in tatti, 
Pìb o TRUii distrìbntft, ed altrottAnlo. 

Vit'li'i lìieenis esser eonreiiffCH friUii 
Di principi t fQritittli, ó quei, faoi" dJi^^litJ, 

t^egnitcrle^no a tua rftgioii distiitttL 

((•ni-,, n, ai-ja) 

E evidente che le parole sottolineate nei versi 70 
j© 71 contengono una universale premessa. Cosi s'im- 
[ pernia nel concetto di priìtcipio /brm^ri*? la cosmologia 
i del Paradiso. 



PARTE III 



La Creazione 



Opportuno ci sembra alla spiegazione di questo 
argomento il passo contenuto nei versi che seguono: 

Cìh che non ninore e eìb cbc pub morire 
Non è se non i^pknilor di quella idea 
Che partorisce, atnandu, il nostro Sire; 

Che quella tìt» Ines che si mea 
Dal auo Incente, che non si cUsima 
Da lui,, né dall'amor che in lor s'intrea, 

Per sua bontate il suo raggiare aduna, 
Quasi specchiato, in nove sussistenze^ 
Uternalmente rimanendosi una. 

Quindi discende airultime t>oteiize 
Giù d'atto in atto tanto divenendo, 
Che più non fa clie brevi contingenze; 

E queste contingeuze essere intendo 
Le cose generate, che produce 
Con seme e senza seme il ciel movendo. 

La t'era di costoro^ e dn la duce, 
Hoti sta d'un modo, e però sotto il segno 
Ideale poi pia e meu traluce; 

On d'egli avvien che un medeBÌmo legno, 
Secondo specie, meglio e peggio frutta; 
E voi nascete con diverso ingegno. 

Se fosse a punto la cera dedutta, 
E fosse il cielo in sua rirtiì sj/ prema, 
La luce del sugg^l parrebbe tutta; 
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Ma la natara la dà sempre scema, 
Similemente operando all'artista 
Ch'ha l'ahito dell'arte e man che trema. 

Però se il caldo amor la chiara vista 
Della prima virtù, dispone e segna, 
Tutta la perfezwn quivi s'acquista. 

Cosi fu fatta già la terra degna 
Di tutta l'animai perfezione; 
Cosi fu fatta la Vergine pregna. 

{Paradiso, Canto decimoterzo, versi 52-84). 

In questo passo troviamo alcune principali idee 
già espresse nei passi spiegati, ed altre che vi erano 
incluse implicitamente e che qui si esplicano. 

Le idee già espresse sono: 

1". La creazione del tutto da Dio e il riflettersi della 
sua luce nelle gerarchie angeliche, rimanendo una. 

2". La gradazione delle influenze celesti. 

3°. La varia nobiltà delle cose seconda la varietà 
della materia (principio materiale : la cera di costoro) 
e della forma (principio formale, virtù attiva, che di- 
scende dai cieli: chi la duce). 

I punti di dottrina che in questo passo hanno una 
dichiarazione più particolare sono: 

1". La distinzione delle creature corruttibili e delle 
incorruttibili. 

2". L'idea nella creazione. 

S". La creazione per bontà come splendore del- 
l'idea divina. 

4". La Trinità divina nella Creazione. 

6*. Le contingenze. 

6". La natura e l'immediatezza nella Creazione. 



LA CKBA2I0NE. 
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§ 1. — U creatufa incttrrutlibili a le corruttibili. 

1. La distinzione fra le coso corni ttiUli e le in- 
corruttiliili era già stata fatta da Dante in modo assai 

.esplicito nel canto VII (v. 130 is^g.): 

61t nngelì, fr^te, e il paea« aìaceni, 
TTel qua.1 tu sei. ùie si puastm ereati, 
I9Ì csiD'} sonD, in loro «s»«re intero. 

Ha kII elcmetitì che ta bbì nomati 
E quello egeo elio di lor si funiio 
Di vrcata virtù sono itifurmatù 

Cieatn. fu la materia ch'egli hanno, 
Crflatn fu la TÌrtìi informante 
In queate stelle, elio ìntat-no & lor viludd, 

L'nniiim d'ogni hruto e delle piante 
DI coinploasiun poleiuYiita tira 
Lct rAjgia B il moto dello luci antite, 

ÌHn Toatrn vita «&nzji me;?.» apiia 
Lb itomiua beuiijiaiiz&, « la iunauDrA 
DI tè, si ch9 poi sempre la disliiu 

Adunque le cose incorruttibili sono gli «ugel:, il 
ci^lo e l'anima umana- Perchè incoiTuttibilì ? Perchè 
furono create in loro mtt're intero, tanto se sono pura 

, forma, come gli angeli e l'anima umana, fiuanto se 
sono forma e materia come i cieli, nel guai caao l'una 

;© l'altra sono procedute imm.ediatamente da Dio. E 
siflcoma anche Adamo ed £va furono creati immedia- 
tamente da Dio, corpo ed anima, così il corpo umano, 
ìjenchè sulla terra aia corruttibile, si rifarà nella sua 
interezza e risorgerà: risurressione della carne [Par., 
VII, 146-4H). 

Sono invece corruttibili gli elementi acqua, fuoco, 

[aria e terra, e le cose composte di essi, perchè la loro 
creazione non è immediata. 

2. lu che conaiato questa mediatezza? In due deri- 
vazioni: 1' gli elementi sono diatinzioni nella materia; 

"ora la materia sola nella sua assoluta uniformità e 
j passività fu creata direttaraeiite da Dio; perciò il com- 
[porsi di materia è, per gli elementi e per le cose che 



Ciò ehp non mnort! « de eh* pnft morire 
Non « «e non Kplendor di qu«ir Uùa 
Che pwrtorlM^, *iiiADi]D, il ii«Ntro ^Ire. 



sono loro mùtura, una prima ragione di medìatezza; 
2* gli elementi e le cose cita se uè compongono sì 
distinguono fra loro per la loro propria /ormo/ ora 
la forma deriva da yìrtìi informante che non procede 
direttamente da Dìo, ma dai cieli, i quali sono stati 
creati ; perciò l'aver ricevuto I» forma dalla virtù 
i/ì^ornmnte dei cieli, che alla sua volta fu creata, è 
seconda ragione di mediatezza. 



§ 2. — L'idea creativa, secondo PUtotie e secondi} Dante. 

1. Tutto, però, mediatamente o immediatamente, 
procede da Dio. Ma, secondo il principio, già da noij 
citato, che « tutto ciò che è causato, è causato 
alcuno intelletto, mediatamente o immediamente», 
creazione deve avere carattere intellettuale. Ora con-^ 
tenenza ijitelletbualo è l'Idear dviuque l'Idea è il pria- 
cìpio esplicativo della creazione. 

2. Qui però bisogna fare una distinzioDe profondi 
fra la dottrina di Platone e quella che Dante in quest 
punto esprime. 

Secondo Platone, le idee sono enti immateriale 
archetipi delle cose; e queste sono, l'ispetto a quel 
copie imperfette; la Busaistenza individuale proviene^ 
dalla presenza dell'idea nelle cose; ossia la presenza 
dell'idea è la ragiono per cui dalla materia indistinta^ 
le cose distinte vengono a sussistenza. 

Le idee, secondo Platone, esistono, prima, di ea 
j^ere nelle cose, nella mente di Dio come tipi di esse! 
fispnipto intenzionale, dice Dante nel Convivio (III, 6) 
e il loro venir nelle cose è la divina opera. 

3. Ma è da notarsi, ed ha importanzfi grand iggiios 
che la materia, a cui le idee o immagini vengono ftJ 
dare distinzione, è, per i platonici increata; dal chfl 
deriva che nella tradizione platonica, la quale ispit 
frequentemente le erei3ie, la creazione sìa piuttoat 
uua BTjiiLoùpYTjatj (creazione dell'ordine e delle forme 
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jiéìÌB, materia caotica ed informe) che una noiTfcJis (crea- 
zione dal nulla). 

Tutti quelli che raffrontando nelle loro linee ge- 
nerali, nella loro armonica struttura e nella loro meta- 
fisica e idealistica arditezza la dottrina platonica e il 
poema dantesco, sono tratti a giudicare che alla tra- 
dizione idealistica platouica Uaute appartenga più che 
ad alcun'altra derivazione della filosona pa£;ana^ hanno 
ragione nel senso più generale; cioè in questo senso, 
che, ammesso che sia pienamente legittimo rìu tracciare 
Bel medioevo una corrente idealistica pura che faccia 
capo a Platone, ed un'altra in cui la metafìsica si in- 
nesti con elementi di naturali limo e aensisnio, a faccia 
capo ad Aristotele, a quella più che a questa appar- 
terrebbe Dante. 

Ma Dante sorse nel felice momento in cui, per 
opera dì S. Tomaso, queste due correnti e tradizioni 
81 erano armonicamente fuse ed unificate in una sola 
grande opera che fu la Sunìwa, in un solo genio di 
popolo che fu l' italiano del Trecento, idealistico nella 
concezione supretua della vita; linopido, pratico ed 
immediato nell'azione quotidiana. E perciò diciamo 
pure che gran parte del platonico retaggio era pene- 
trato nella tìlosofia unificata; diciamo pure che questo 
elemento rimane%'a sempre rilevantissimo per efficacia 
psicologica e morale, come pure per irradiazione dottri- 
nale ed in tutte le ramificazioni del pensiero; ma nello 
stesso tempo ammettiamo che, essendo penetrata la 
massima parte vitale del platonismo nel contenuto 
del dogma cristiano, la parte filosofica di ìnterpreta- 
KÌone e di sistemazione che rimaneva fuori del dogma, 
più contro Platone si volge, che a suo favore. 

4. La dinioatrazione Ji ciò noi vediamo anche qui' 
nella questione a cui ora siamo giunti. Piatone è, per 
Ja tradizione che da lui prende nome, il grande vin- 
citore del pensiero mediev^ile, perchè della sua vittoria 
è segno quello splendore dell' tdm, in cui Dante vede la 
creazione; ma tutta la parte che rignarda l'ordina- 
jnento intellettuale dell Universo è penetrato nella 
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filosofìa del Cristianesimo; è naturale che ciò cìié 
rimari tiiori debba eaaere combattuto dal filosofo or- 
todosso, per la ragione appunto, se altra non tì foaae, 
che nel dogma non è entrato, quantunque col dogma 
abbia originario legame- 

Questo legame doveva essere spezzato; e per ispez* 
zarlo conveniva ricorrere fi principi che, ugualmente 
profondi per radici nello spirito umauo, fossero immuni 
da ciò che sì credeva errore. , 

5- li porre la materia come increataf portava sec' 
per conseguenza che Dio non avesse più creato eoi 
nihilo; portava, così, un principio di contrapposizione 
all'opera del Demiurgo, Essendo poi la materia prin- 
cipio uuiveraale ed increato, ìa congiunzione dell idea 
con BHsa era un fatto che assumeva, ora pia 
meno, nel pensiero dei platonici il carattere d'una pr 
venienza estrinseca; si prestava alla supposizione ch« 
l'elemento ideale potesse esaere ricercato e trovat 
Bel composto materiale della cosa, come ciò che 
potesse essere assolutamente distinto; e che peroii 
per iscoprìrvelo non fosse d'uopo seguir la via oade] 
la materia sì osserva, cioè il Benso, ma farsi capac 
di atto intellettuale assolutamente puro. 

Da ciò al pensare le Idee come enti capaci dì un'esì 
stanza assolutamente separata non c'era che un passo; 
e a farlo era grande e perpetua spìnta la teudenzi 
mistica, che portava a concepire il mondo come popoj 
lato di entità ideali, che chiamava l'uomo ad elevarsi- 
iìuo ad esse nell'estasi. 

Ma il Demiurgo che aveva contro sé un alt: 
priucipio da lui non procedente, ìa viateria; ohe do^ 
avere da sé emanato la Idee e infusele nel mondo, lai 
vedeva animare di per sé stesse il mondo, produrvi lil 
vita e la perfezione; non poteva raggimagere, dall'un 
e dalle altre diminuito, la infinita potenza e la continui 
provvidenza del Dio Creatore della lede Cristiana. 

tì. Ecco perchè la dottrina dello Idee non è i 
Dante quella di Platone con precisione. In fondo 
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ragioni della metamorfogi dì ijnesta dottrina da Pla- 

»tone, per S. Tomaso, a Dante stanno nel dogma della 
creazione; e le esigenze del dogma della creazione ri- 
mangono per una gran parte soddisfatte, quando ai 
comincia a correggere Platone nel senso della cren- 
zione della materia. Be anche la materia procede da Dìo 

Iper creazione immediata, ijitanto è un principio che non 
si cojjtrappone più a Dio, ma è disposta a conguinKÌoni 
ideali. Dunque, non più lotta cosmica fra due principi 
come poteva derivare e derivò da correnti platoniche. 
JjB. lotta, se vi era, non doveva essere cosmica, ma umana, 
e procedere dal solo arbitrio libero dell'uomo, tramite 
e unico ma universale per cui la storia dell'uomo, col 
dogma dell' incarnazione e coll'oltretomba, pervade la 
^B ttoria del mondo, per cui alta natura dell'uottio si ap- 
^^jreeta come pena, come espiazione, come premio, la 
^^Kripartita natura del mondo. 

^p Nell'uomo e per l'uomo solo è la lotta in causa del 
^^ tìiagghr dono che Dio a lui facesse, cioè della libertà del- 
l'arbitrio; nel mondo, invece, non la lotta, ma l'ordine 
tmiversale e prefisso e continuamente da lui proce- 
[dente: quindi tutto da Dio, anche la materia. 

7. Se la materia è anch'essa creata, la sua con- 
iunzione coll'eleraento ideale può essere anche imme- 
iata; cioè Dio può creare di alcunché, ijisieme, con 
va atto Bolo, la form.a e la materia. Questa congiun- 
zione rimane a tipo di perfezione di tutte le altre, 

Ptìrnin o mnUTÌn congiunte e ptirelte 
Ust^ìra R& essef the noti AVea falio. 
Come d'ureo trìrordR tra Baotte? 

E etsTUÉ in vetro, In Bnabra od in crfatallo 
BASgio rìBplande «V elio dal venirB 
AH uHser tuttu non k intervallo; 

Coti j] triforme effetto dal suo Sire 
I^eti'esBer bqo roggio ìnBicme tatto. 
Senza dli)tfh£l{)ii uelI'eBurilire. 

CJ°iir., SJS.IX, 12-ao) 

La creazione fu dunque triplice: creazione delle 
forme pure (Angeli j> creazione della forma cougiunta a 
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materia (i cieli), creazione della materia. Pensiamo uni 
arco che abbia tre corde (che qui rappresentano fors»| 
le tre persone della Trinità) da cui partano nel mede- 
gÌBio tempo tre saette: la Biinultaneità del loro partire 
dà idea della triplice creazione in sé impeccabile; ne eì 
può dire eh© dal poter farsi al farsi vi fosee intervallo r' 
nell'essere, istantaneamente creato, raggiò l'effetto tri. 
forme come nel vetro risplende il raggio, sicché non 
vi è intervallo dal venire del raggio all'esservi, 

8. L'Idea della creazione eoa! concepita toglieva^ 
di mezzo nettam.ent6 ogni ditììcoltà. ed anche ogni 
pericolo di eterodossìa che potesse nascere dal pen- 
sare separati gli elementi ideali, che in Platone sono 
Idee, in Aristotele e Dante, forme. 

Il oontrasto fra la fede Cristiana e Ìl Platùniamoi 
era gravido di pericoli, appunto per l'affinità che po- 
teva trarre gli intelletti non avveduti a dottrine ere-j 
tiche. Nel canto IV del Paradino, accingendosi Beatrice 
a risolvere due dubhi nati nella mente dì Dante, Tunc 
sulla ghistiziit della vendetta fatta da Dio sugli nccir 
Bori di Cristo colla distruzione di Gerusalemme perj 
opera di Tito, l'altro anlla dottrina di Platone dellii 
provenienza delle anime dalle stelle e del loro ritorn< 
a queste, giudica che questo secondo dubbio abbìi^l 
più di felle (v. 27), cioè sia più pericoloso, 

Qael die Tlmca deiranìiiie argometiU 
JTon È BJmiìo B q.uol cIja <jui ai vode. 
Fero clie, come ulve, par v.he Gerita. 

Dice che l'almn alla HTia stella riedfl. 
Credendo qvkeila quindi eaaet deciaa 
Quando naturu pev fulnm la diede. 

£ forfle BUft B<]fil«nKÌii h d'nltm i^niSA 
Cbe la voce non suona ; ed esser puote 
Con inten^Jen ù& boa esser deriso. 

B'egli intende tornare n queste iiigte 
Ij'onor deir influenzi 6 il bldaniD, l'orso 
In alcnn vero svq «co pnrcote. 

(Juefita principio male ititcau liirae 
Sih tntta il moodo qanai. A che Giove, 
MercurlQ' o Marie a nominar traseor^ci. 
UW., IV, 4!»-iH) 
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Qual'Rra il pericolo in cui si poteva incorrere 
accettando la Dottrina di Platone? I commeiitatori ge- 
neralmente danno soverchio peso all'ultima di queste 
terzine, giudicando che il jierìcolo coneìeteese essenzial- 
mente neirasseg'nBre la divinità a Giove, Mercurio e 
Marte, come aveva fatto ri mondo antico. 

Questa è una. conseguenza del pericolo vero, im 
corollario pericoloao, ma non è il principio di travia- 
mento dottrinale, il quale consisto invece nel separare 
da Dio l'origine delle anime umane. L'anima umana 
non viene dalle stelle, ma da Dio direttamente; appena 

I l'opera della natura è condotta a tiile che l'organiamo 
umano possa riceverla: 
1 



Sì tanto come al feto 
L'artkolar flcl cerebro è peffcttù. 
Lq Wotor primo a, lui si volge lieto 

Sovra Innta urie dì natura, e spirn 
Spjdto novo di virtù tepleto. 

[(ìiFir., XIV, es-ìì) 



E nemmeno può conciliarsi colla Dottrina di Pia- 
tone ia distrihuzione delle anime nelle diverse afere; 
perchè questa distribuzione è solo a]iparente ; è sìm.- 
bolo della maggiore o minor grazia divina, della 
quale esse, le quali sono tutte insieme nell'Empireo, 
gcydono. 

Ha tutti fanno hello il prima giro 
E deferente ni Oli te luci dolco vitn, 
Psr sentir pih o man l'etarno upìro. 

Qni al niuati-aron non perdiè acrrtìta 
ì^ia {[uosta ufFra lor; ma. per far f>éguo 
Ueli* celesttal «il' ha BK^n salita. 

iPar., TVt Si-SBJ 

Ma vi è anche un'altra particolarità, a cui ordi- 
nariamente i commentatori non badano e che ptire 
costituisce una dift'erenza esseiiainle fra ia dottrina di 
Platone e quella di Dante, cioè che Yanima è data 
per forma al corpo, eecondo Platone da natura, secondo 
8. Tomaso e Dante da Dio. 
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Il Terao 

Qujuido niiura per foi-mi In diede 

è molto notevole, perchè contiene in aè tanto l'eleioentoj 
differenKÌftle quanto l'eiemBnto comune fra la dottrbu 
di Platone e dì Dante: il primo nella parola, natura 
il secondo nella parola /ìoj'fflf!. S. Tomaso dice esplìci- 
tamente in più luoghi che Tanìma è farina neiruomoj 
a cui materia è il corpo. Ma per Platone la forma 
Jdea; accettando la dottrina emanativa delle Idee da-j 
Platone, ne veniva di conseguenza alterata la dot-J 
trina della creazione e la dottrina dell'anima; peroìà^ 
la jieceaeità di correzioni profonde, di cui le due prÌQ' 
capali coneistevano, per ciò che riguarda la Orea-j 
zione, nella dottrina del Verbo, e per ciò che riguardi 
l'anima, nella dottrina della procedenza imniedìat 
dell'anima da Dio^ e della vita futura. 

Le stelle poi, non essendo più sede di origine nèj 
destinazione, diventa vano strutnenti, per la loro apa-T 
ciak virtù, della Provvidenza Divina- 

9. Ciò posto, ossia tolto da noi il pregiudizio er- 
roneo che drive Dante fa risentire in sé l' influenza dell* 
tradiaione platonica egli esprima veramente la dot 
trina platonica delle Idee uella sua interezza, e etab»-] 
lito ijuale principale correzione doveva portare 
dottrina platonica il dogma della creazione, protìe-j 
diamo nell'esame di questo, secondochè la niente dtj 
Dante lo concepisce e presenta, sotto il criterio del- 
l' Idaa creativa. 



§ 3. — La Luce dell'idea e la Crtazione per bonti. 



1. Ogni cosa, mortale od immortale, è splendore 
dell'Idea che Dio genera da sé, aìiiatuio. 

liigiiardo al concetto di apterfìdore, dobbiamo no*j 
tare che esso ha qui una ragioDe molto più alta «I 
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che la ragione estetica è un significato molto divario 
dai metaforico. Qui non c'è metafora. 

2. Infatti lo, luce è, fra i naturali fenomeni^ quello 
elle direttamente appartiene, secondo Dante, all' intima 
natura delle cose eccelse; è éspreBsione della divinità, 
ma anche qualche cosa di più : ò la natura esteriore 
di tutto ciò che è divino o immediatamente o media- 
tamente. Dio medesimo è luce: 



O Bomma Luce che tanto 1[ leTÌ 
Bui concetti mortali 

CPsr.. XIU, BT-M) 

luce dell'Empireo è 

Ltice intÉllettoal t^iena d'amare. 

(Fir., XXI, 140) 



HLa 

^■Gradazione di luc6 è gradazione di beatitudine, il dea- 
^« earo di essa è il cessare della divina grazia. La luce 
cosi intimamente appartiene alla beatitudine di Para- 
diso, come il riso alla letizia delle animo nel mondo. 
In riso apparisce nella faccia, che è il luogo dove 
tanto la materia si asfìotiifflìa, che quasi di potenza 
si riduce in atto; ora Vatto è forma; con che Dante 
intende dire che nella faccia, e specialmente negli 
' occhi, la forma o l'atto ha vinto la materia o la po- 
tenza, e che perciò uegli occhi o nel doh:e Hift}, Tanima 
non solamente ei esprime, ma trasparisce; gli occhi 
e per bella aimilitudine sì possono appellare balconi 

Ideila donna, che nello edificio del corpo abita, cioè 
J'anìmft, perocché quivi, avvegnaché quasi velata, spesse 
Volte si dimostra... E che e ridere se non una corrusca- 
jBÌone della dilettazione dell'anima, cioè un hime appa- 
rente di fuori secondo che sta dentro? * {Conv., IH, 8), 
3. Perchè, adunque, s'intenda bene l'intima appar- 
tenenza della luce alla divinità e alla beatitudine (come 
anche dei riso alla umana letizia) bisogna sforzarci 
ad oltrepassare il nostro comune concetto di espren- 
tiotie, ed anche il nostro comune concetto di manife- 
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Noi oi'dmariamente diciamo espressione o mn.ci- 
festazìone dì alcunché, ciò che ne richiama l'idea o 
per abitudine di associazione mentale, o pei" evidente 
analogia, o per esserne effetto; ma in questo iioistro 
concetto noi includiamo l'idea dì due cose o di dua^ 
fatti che abbiano la suddetta corrispondenza, pur ea-j 
sendo distinti. Cosi il fumo è manifestazione del fuoco,* 
cosi la parola è espressione del pensiero. 

Ma nel pensiero di Dante vi è un elemento dot-] 
trinale (del quale noi abbiamo perduto l'abito) il quale 
dà luogo a tin rapporto affatto diverso; e questo ele- 
mento è r interiorità, la spiritualità e la virtualità! 
delia forma. 

Se la, forma è alcunché di interno e di eseenziale, 
nello steaso tempo virtuale, viene facile pensare ad 
una estrinsecazione che non avvenga (come pensiBnial 
noi quando poniamo il rapporto di eepressioné e dij 
manifestazione) per mezzo di altro^ ma per sé; or»! 
l'eatrinHecazìone ptr sé di una cosa, è il suo essere m^ 
atto. Perciò la luce non è il manifestarsi della, divi-^ 
nità per mezzo di altro, ma è il suo pjisere in aito} 
nella forma sensibile. Cosi noi comprendiamo ciò cliel 
I>aiite intende quando dice: 

Par letiziar Ussù fnlgm' s'nrqniatA, 
SCì come riso qui ; ma ^i^ s,'abhui<i 
L'ombra di fuor quaniio la Diente è trista. 
(Pur., rs, 70-73) et) 

E intendiaimo anche perchè Dante chiami l'jn^iema 
delle creature splendore dell'Idea che Iddio da sèi 
genera. 

4. Ma il concetto dello splendore dell'Idea ha ancia 
un'altra ragione impoTtantiBsimaj che non al Plato-I 
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La mente che qui luce in terra fuma. 

(Par., XXI, 1003 



CJGÒ 1« melili dfì bentf liaimo luce, il clie vucl dire pììi perfetta 
viilon^; le menti dei jaottail enlis ttstra santi oiTyd0ntQ, 
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Fulsmo si attiene, bensì al dogma Cristiano della creci- 
eione per òontd o jjer amore, 

Daiite lo esprime in una terzina che è fra le più 
^^ meravigliosa del divino poema: 

^^ TI 



Lft divina bontà, che da sh speroe 
Ogni livore, ardendo in sé sfiivill^, 
Si cìie dispiega le bellezze eteme. 

(rar., VI, 64-60 J 



Dio è infìnitamente buono. L'attributo della bcntà, 
posto già da Platone in grande rilievo, doveva trovare 
nel cristiaoesiuio uiio sviluppo dottrinale e dogmatico 
di auprema importanza; poiché la bontà doveva diven- 
tare carità infinita, collegarsi al concetto della terza 
{lersona delia Trinità, e risolvere il problema della 
ibertà o necessità della Creazione. 

5, Infatti: Dio era Ubero di creare o non creare 
il mondo? Oppure il crearlo era necessità inerente 
air infinita perfezione di sua natura, perchè alla sua 
perfezione sarebbe mancato il venire in atto della sua 
infinita potenza? 

Questa questione, gi-avida di molti perìcoli d'ere- 
sia e di infinite sottigliezze, riceva intanto una prima 
Bolujsione da una pregiudiziale filosofica e dogmatica, 
spesso ripetuta in seguito, ed ancbe dai più eterodossi, 
come dal Bruno : in Dio lìbprtas et necessitas ,simt 
unum: cioò la questione fra la libertà e la necessità 
nò farsi riguardo agli enti particolari secondochè tro- 
ano o non trovano, vincono o non vincono gli impe- 
■~nenti che sì frappongono al venire in atto di ciò che 
natura ha m potenza; ma come si può fare rispetto 
Dio che è puro atto^ Da lui deriva il contingento 
ome il necessario. 

L'essere necesfiario è eBsere voluto immediata- 
mente da Dio per suo infinitamente Ubero volere; è 
necessario ciò cna egli compie, appunto perche non altra 
fonte ha il necessario ae non 1 infinita liber 




, i& quale è onnipotenza, 



aertà divina, 
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Ci^ elle non ninoi-e e ciò gIlm imo morire 
Non è sii non fipl^nilnr di quell ' Men 
l'he partwrtiicc». aniundo. il nostro Hìtu. 



6. E non bóIo Dio, ma ciò die Dio immediata- 1 
mente crea gode di questa identità fra il libero e il 
necessario. 

Libertà, per Dante è in senso asaolnto, metafiaìcc 
e teologico (eia. non confondersi col libero arbìtrio) il] 
non esBere soggette le creature alla potenza dei corpi! 
celesti; cioè essere immediatamente create e proTre" 
dute da Dio. 

Ora queattt immediatezza ò delle forme pure. Dical 
S. Tomaso che la contingenza appartiene alla materia,] 
la necessità alla forma « perche ciò che consegne al-f 
ridea della forma è nella cosa per necessità» {Summc 
tk., LiXXXVI, 3). E Dante medesimo limita la contiii-| 
genza alle cose che hanno in sé materia; 

La contingenza die fuor del quaderiio 
Della. voatfA luaterìa nttu ei stende, 

Perciò anche nelle creature epirituali immediat 
vi è neces-sità e libertà, perchè procedono da Dio come 
forme pure, e perchè non aono soggette alla ct'^ata 
virtù. 

Ciò che dn essa senKn mozzo piove 
Liber» ò tutto, percbù non ao^giaec 
Alln virtut« r]«lje none uore. 

Piti rt Conforme, e però più le piace ; 
Chh Vkt^ov aanto chi» ogni coba raggia 
Nella pili SDml^Ii&ntQ h più verace. 

(^ac, TU, Tfl-7B) 

La pregiudiziale, adunque, che poneva libertà e mi 
cesaìtà come identiche e coincidenti era di assai vast 
portata. Ma non era sufficiente, 

7. Questa pregiudiziale, se pur fosse stata siifli^ 
ciente ad appagare la ragione dogmatica, non avrebbe 
pienamente adempito alle esigenze dello spirito cri 
stiano, se la essenza dell'atto della creazione non al 
riponeva nella carità. 

La carità è ardore di bene ; Dio è bene infinit 
e totale; egli arde in sé di tutta la carità die s'at 
tiene alla sua infinita plenitudine di bontà j ma conm 



LA CBEAZTOJTE. 

l'Iip <|ii<>[in vira lact rli« «1 luea 
Dui naù lucente!, «tiii ii«n si dl^una 
Ut lui, ni) diUramai- fbe Iq Idi' t^'intrea. 

Per SUB iHtotnte U nuo raggiare aduna, 
QuHti] ^iwrciilRlo ifl nvffr KusfiUUnzc, 
Eterna] mente rlmanetidoal una. 
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I all'ardore s'attiene la luce, senza che la luce lo di- 
[iiiinuisca!, cosi Iddio ardendo in nèg non accrescendosi 
I uè dimintiendosi, raggia da sé i cieli e il mondo come 
^da fuoco eterno luce iufìnita: il dispiegare di bellezze 
\ ■eteiTte non è Vemanare degli antichi, eli© non impediace 
'l'Idea di iin mancamento che nella fonte rimanda 
dopo l'emanaaione ; è il creare per sola virtù di per- 
[.fetta natura, come per sola virtù di sua natura il 
fuoco scaccia l'ombra ed illumina, senza diminuirsi 
né accrescersi per l'ombra allontanata, da so e per la 
luce creata da sé in un solo atto immediato del- 
l'esser suo. 

8. Noi abbiamo cosi anche compreso perché Dante 
dica che Iddio partorisce mnaitdo l'Idea che è disegno 
[del mondo. La creazione è splendore di un'Idea in 
lun ardore di carità o amore. 



§ 4. — La Trinità divina neila creazione. 



IL VERBO, 

1, Nei precedenti paragrafi noi abbiamo notato al- 
cune differenze fra il sistema filosofico seguito da 
'Dante e la dottrina platonica delle idee. Ciò non ab- 
lljìamo fatto col solo scopo di istituire un confronto; 
bensì col principale intento di determinare nel modo 
Ipiù facile, ed anche più esatto, la dottrina dantesca, 
col differenziarla da quella, il cui ricordo essa più fa- 
Icìlmente richiama in chi non la approfondisca. Ognun 
L-vede che, ponendo il punto di partenza in quella dot- 
I trina il cui spirito più aleggia nel mondo ideale con- 
|cepito da Dante, notando via via quali correzioni 
fondamentali a questa dottrina nel poema di Dante 
ippariscano e perchè il dogma cristiano queste cor- 
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(Ile 4)ii(<lln tìt» luce die lit lllea 
Dal SUD ]H<«nUs (he una ni Alnan* 
D» lui, mh djifrniiiar chu in lor r' lntrea, 

Fer KOB bontate U nati riggìnTf Ailana, 
(fniul flt>£fcltlito In noTe RiuslsteiLze, 
Eternai meote rLmnnctidùBi n1ia> 



rezìoni impoDesse, possiamo avere qualche speranza 
di intendere non solo la lettera, ma anche le ragioni 
della dottrina filosofica del nostro maggior poeta, che 
fu ad un tempo artista creatore per elevazione ideali- 
stica, filosofo ortodoaao col convincimento sicuro di chi 
in eè riassume armonicamente un'epoca e un mondo. 

Abbiamo veduto come l'idealismo dovesse logica- 
mente correggersi e trasformarsi per una esigenza del 
dogma, che era la creasionf. della fìiaterm, contrapposta 
alla materia increata di altre dottrine platoniche, neo- 
platoniche ed eretiche. Abbiamo veduto come il dogma 
della ni'eazione per bontà divina conferisse all'emana- 
zione dell' Idea creativa tal carattere da impedire ogni 
pericolo che essa fosse in contraddizione colla uniti 
della divina natura. 

Seguendo l'ordine che ci è presentato dal passo 
medesimo che ci siamo ora proposti come tema ài 
esplicazione, noi possiamo ora considerare la creazione 
rispetto alla Trinità di%'ina; e perchè a questa appar- 
tiene come elemento personalmente iutellettualijstico 
il Verbo, noi vedremo che la dottrina del Verlao ri- 
spetto alla creaKÌone, accennata da Dante nelle due 
terzine seguenti al verso 54, porta altre correzioni 
definitive, mediante la quali l'esigenza della causatUdl 
intellettuale^ per cui il causante deve essere ideale al 
perciò le idee o immagini avervi parte precipua, non] 
è più in contrasto col dogma cristiano, che a Dio ri- 
conduce il principio e il fine della creazione e della 
provvidenza. 

2. Nei versi &6-60 la creazione apparisce più strat»] 
tamente legata al dogma della Trinità: apparisce f* 
ma ciò non toglie che la Trinità divina fosse ancl 
implicitamente espressa nella terzina precedente (52-54)1 
perchè in questa la parola Sire indica il Padre, lai 
imrola Idea richiama il Figlio o il Verbo, la parola | 



LA CTJEAZIOSO:. 

Che (iDellii viva Incc che «l tiiea. 
D«l nuo ]HfM>iit4!, die non i<1 di^nnn 
Dt Int, ni> dull'amar che In tor K'ìntrev, 

Pe^r SOM. IwtiUtu E] Bno raggiare luluoa, 
QnnHl spccclitato. In noie HU)itklst«nzp, 
EtemalnieDl« rlmnnrndaKi una. 
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' amando implica il Primo Amore, cioè lo Spirito Santo. 
È necessario fermare l'attenzione sopra altre espres- 
eioni della Trinità dÌTÌiia, offerte da Dante noi suo 

I poema, perchè la comprensione poetica della Trinità, è 

I ad un tempo riduzione flJoaofìca del dogma all'umano 

* intendimento ; 

Fecenii la Dlvlua, Potentato 
La Souima Sapienza e il Primo Amore. 

Clnf., ìli, 0-6} 

Quell'Uno e Due e Tre the isènipro tìvs, 
E re^np SÉiupr» in Tre « Due e Uno. 

(Par., XIV, as-Sa) 

E credo in tre persone eieme, « queste 
Credo una easenzA si una e uà ti'ina 
Cbe sofforq congixmto sons ed tm. 

(.Pur., XXTV, I3?-U1) 

trina luco ohe in unica stella 
Reiutillando a lof vieta eV gU appaga, 
Qnardn iiuag^h alla nostra procella. 

(Pflj-., XXXI, 2S-3fl> 

Quando Danto è giunto al punto supremo della 
iBua visione gli apparisce la Trinità iu forma di tre 
[giri di tre colori, e di una identica ampiezza : 

Nella profonda e cltinnx suiisiateDES 
Dell'alto Lume parvemi tro ^iri 
Dì tre Cù]arf e il'xma conte neuxa; 

E l'un dall'altra, caline Iri dn Iri, 
Parea nfleaso, e il terzo par«a fuoco 
Dha (quinci o quindi egualmente si Spiri. 

O quanto ù «urto il dire e coma Aoco 
Al mìo concetto t E questo, a qu«] ih' ÌQ vidi, 
È tauto, cbo non basta a dìcer poco, 

O luce eterna, cU« sola in te sidi. 
Boia t'intonili, e, da te tnteiletta 
Ed intendento, io ami ed arrìdi t 

(Far., X3DUII, 115-131) 
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€1i« ijnftlla vtrn (afe eliti A me» 
Dui Nuo lucf'nte^, cJie non al dlNunn 
Da lui, ni* «lulfamor rlic io lor i' lntre»t 

Per itUA b»nliil« Il mu raKf^Ure adana, 
(Jngiji NjKTrfilHW, in nOTe KiiHili^tHnKe, 
£ternHljttFut« rlnkancndwsl uui. 



Li*e8pres9ÌonB più sintetica della Trinità è in que- 
st'ultÌDia terzina. L& luce etema, che è Dio, risiede 
solo in sé isteeaa; cioè non ha luogo ne tempo; ^oia 
s' intende! in quanto il Padre è la v irtù intendente, 
da m inteUetta, in quanto il Figlio come sapienza o 
verbo, in cui Dìo guarda; deve essere oggetto dell'in- 
tendimento; ma nello stesso tempo è anche soggetto, 
intendente, perchè non essendo le Persone divine di- 
stinte sostanzialmente, il Figlio che è luce inteìletta, 
partecipa della virtù del Padre che è intendente ; te 
ami ed arridi, in quanto lo Spirito Sauto è amore e 
perciò letizia, ma questo amore, per la ragione già 
detta, ha per soggetto il Padre ed ÌI Figliuolo, dai 
quali etsrnalmenté .tpira. 

3. Il rispecchiarsi del Verbo nelle angeliche sussi- 
stenze e il »uo riaplendere nella natura, è per bon- 
tade, ossia jjer Amoi^e che nella Trinità è lo Spirito 
Santo, e spira ugualmente dal Padre e dal Figlio. 
Amore o carità o l)oiità è la ragione unica della crea- 
zione, come la Potenza n'è Punica origine e il Verbo 
Sapienza ne è principio intellettivo e legge iiiii Ter- 
sale. Il Padre, jwtenza, contempla in sé r Idea, che 
per l'Amore, o Spirito Santo che da entrambi spira, 
non può non rendersi in atto nella creazione: 

(ìaiird£adD Del suo figlio con Tamore 
Che l'uno b l'altro Gtomal monte eplta 
Lo prima ei3 ineffabile Valore. 

Quanto per mente o per occhio ai gira 
Con tante ordino fo' cli'eeser non piloto 
■Se usa guatar dì Lui clii ciò rimira. 

[jPnr,, I, L-f) 

Qui il soggetto da cui si origina la creazione è l' ì- 
neffahile Valore, cioè la prima Persona, o il Padre ; 
ma senza l'amore essa non contemplerebbe in sé l'Idea, 



LA CjtEAZIOKB, 

Clic quella tIts luce che »k meo 
Dui (wt» Iuc«d1«, c1ic> nuB hI dlsuna 
I>& lui, ni: ilall'anicir die !□ Sur e' Intrvji, 

Fri' naa bontate 11 suo rni^itlAre aduna, 
QubbI ìi])CC!«lilBto, In m\^ imHsisUnxe, 
Et^nmlnienCe rlmaneiMlniìl una. 
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il qual contemplare è già da aè creare. Dunque la 
Potenza in quanto crea e governa è Amore, in quanto 
conosce è il Verbo. 
In quanto crea ; 

S'aperfe 1b naoTi Amor reterno Amor* 

(Por., XXtX, la) 

Quando l'Amcir divino 
MtMee dsppHmii quelle co3o belle 

(.In/., I, 39-10) 

In quanto governa: 

Amor c1l« 11 cid governi 

(/■di'., I, Ti) 

Amor «Ile muoTO LI Sole e l'altre stelle 

(Par., XXxm, U5) 

CE per amore il moto velofiiasimo del Primo Mobile, 
[cm corriaponde intorno a Dio il cerchio dei Serafìm: 

Mira quel eereliio cha plìi gli h congiunto, 
E Happt <>he il e uà muovere ù s\ toato 
Per l'affocate stnora pud>);U h punto. 

iPar., XXVm, 4445} 

LTer tal ragione lo Spirito Santo è aiicIie iapiratore 
[dell'Intelletto nel Vero e dell'Affetto nel Bene. Dica 
[Giustiniano : 

Che per toIbi' del primo Amor che io sento 
D'antro le leggi trasei il troppo e il vano. 

f rsr., yi. 11- lì) 

)a lui procede la santità delle Scritture : 

La larga ploia 
Dello Spirito Bonto, cb'ò diffusa 
In au le vecchie e io su le nuove cuoi». 

{Par., XXIV, ai 9S) 
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I^lie quella tItk luce eie à in«a 
D»I Bà» lucenir, ohe n«n ni dlNlìtlA 
O^ lui, ut ditiraiuiir 4?ìi« In ]ar «"Intrea, 

Per snii hDn1«tp il itQO ragilnrt* nijanii, 
(JiibnI «p«re1iUtia, in hot» NOfitiirteiue, 
Et«riiBliiicnt« Tlnmiiendaiii un*. 



e V ispirazione degli Apostoli : 

P«r voi eh* serlTeste 
Poiché l'erdcnte Spiro Ti foco timi. 

I Beati 9' infifiimmano per lui nella Volontà d.ÌTÌiiii:| 

Li nostri affetti elio solo jnfiamniittl 
So» nel piacer dello Spirito Santo 
Letiùaji del ano ordine formati. 

tPar., ni, &2-S4) 

IjO Spìrito Santo o Amore è la bontà dell' TJaiver so,] 
la vita intellettuale e afi'ettiva della creazione. 

L'esplicazione più chiara della creazione per bontà,] 
si ha nelle due terzine del cauto XXIX a cui appar- 
tiene uno dei versi ora citati : 

Kon per av«r a sé ii bone HC^oiato, 
Cli'eaaer non pub, ma perchè suo splendore 
PotesBG, rlsplondendo, ilir: Subsitto; 

In sua eteniìtÌL di tompo fuore, 
Fuor d'cigtii altro comprender, come 1 piacque, 
S'aperse in nuovi Amor l'eterno Amor*; 

nei quali versi ai spiega perchè anche le creature su4 
geliciie abbiano avuto da Dio la coscienzaj ossia l'in-] 
telligenza di sé, e perciò virtù d'amore: tnteUetto 
amore. Creandole egli raggiava lo splendore del sao^ 
Verbo in ardore di carità; dando ad esse intelligeaz 
e virtù d'amore, aggiungeva, secondo l' iutinit-o aufl 
Amore, la massima perfezione. 

4. Alla stessa maniera che nella Creazione la Fa-ì 
tensa attua Videa che ha in aè e da sé deriva, peri 
Amor€ che è sua natura j ooal risalendo dalla creazione] 
alla essenza di Dio, vi troviamo che dal lucente, os6Ìa| 
fonte di luce che ha tutta la luce in sua potenza, 
« mea > , deriva o procede la i^iva luce che è il Verbo 
creatorOj sapienza generante il mondo, per Amore, > 



LA creazioni:. 

Che qni'lla virn Incc ehc kì ma» 
Dal SUD lnc«nt«, che non ni dlnuav 
Dft ìuU ni" ilAirAinnr che 3n lor s^ Inlron, 

Per Kua boutAtu 11 kuo rag^hire nilunii, 
Qniujì sivecchinto, in nore HnsNlHtfn/e, 
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Carità divina nella generazione e nel governo del mondo. 
ICosl diventa filosofica la Trinità divina, che non mai 
{si vivaraecte è esplicata csome quando Dante è ispirato 
laU' attributo di bontà o carità di Dio. 

La lùva luce, l'intellettualità o idealità del mondo, 
Jfli epeccliia nelle nove sussistenze, oasia nelle nove 
terarctie angeliche : ed anche iiuesto per bontù. Corae 
luce che si riflette in ispecchi, essa rimane tma, anche 
iella varietà delle Intelligenze che, lei rispecchiandOj 
igiscono sul mondo. 

5. Una differenza profonda intercorre fra la pro- 
cedenza del Verbo © dell'Idea, qui, nell'argomento 
pdella Trinità creatrice, e la produzione o emanazione 
ielle Idee dall' Ente nella dottrina platonica. 

Chi legge Platone e specialmente il Timeo (che è 

Mra i dialoghi platonici quello col quale è meglio com- 

Iparabile la dottrina dogmatica della creazione) {*■) s'ac- 

tcorge che la sua maniera di concepire la produzione 

•delTordine universale differisce à&Wemanatmno e dalla 

jreazione dal nulla, perchè non vieta che i singoli ge- 

lerati, dopo la generazione loro, si pensino come entità 

[ed anche com^e attività separate. Le idee delle cose sono 

je idee delle specie e dei generi ; la individuazione 

^iene dalla materia, la quale, come abhiamo veduto, è 

Ita. Il rapporto poi delle idee platoniche colVEs- 

infinito oggetto del vero sapere, è di contenenza, 



I?) ' Che Dante non aTcaae ««nt.ezza de] Timeo di Flatons aarali^o 
(■dubbio Inopportuno, Avvegnaché in ijn^I t^mpn dnq coTiienti principnli 
se Ds avessarp, uno di Cairldto n&nìa ccm pietoso ncIT ìnacgiiflmiMito 
' scolHBtieo, l'nUro di S. Tom^fto d'AquitiQ, di rui lumen ti ìimu In pérdlin. 
Ha apeeialment* Cicerone, Boescio, Sant'Agostioo ed altn dottori cil- 
BtJMii, i euì Bcrittì oUaccino aneom dei profumi di>11'Acrad«tnia, do- 
TettcTO impreaiiìoniiFlo. e tiriu-lo farà», pTQsetito involonturio, alla idee 
plktonielie , [OzawaHj JDanfff t In flìosofla cnttolita nel sec. JlIU, Piatala, 
1**4, fig. 154). Con <iuali tìBùfTO ed entro iitmli limiti q,nesto proae- 
litiftiDD debba inten<]ei'8j, nbbiarao detto. 
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PARTE TBKZi. 

Che' i|ii«Un iltu ìuev rht à men 
Ihà «no ]DeFn<«. che non n\ dSxfina, 
Ita lai, ne dHiriiniHr i-he Iti lor H'ìntrea, 

Per HUfl, liojttRtt II iku(v ragftU^ Adusit, 
QnAMi itpecohiftto, In nwTe EiiKtliit«nEe, 
EteruslmeufA riunnendi^) ntin. 



perchè le idee già, eaiatouo in esso soatanzialmente, da 
se una per aè. 

Opera della filosofìa cattolica e apecialmeate di 
S. Tomaso fu di ricondurre a Dio tutti questi elementi 
che non sembravano poter conservaraj sempre abba^ 
st&Tizsi saldamente con Dio congiunti- 

6, Come sono le idee in Dio? Platone le poceT» 
come principi del conoscere e dell'operare. Ma non è 
Dio medesimo nella sua essenza, e nella sua. unità U 
principio del conoscere e dell' operai- e ? Certamente; 
ma tutto eiù che si fa per un fine ha una forma, una 
idea nella mente dell'operantet ; Tessere queata idea 
nella mente dell'operante non esclude che questi aia 
l'agente. 

L'essenza di Dio è intellettiva ed attiva. Dio per 
l'essenza sua conosce eè e le altre cose, ma la sua 
essenza è principio operativo delle altre cose, non di 
sé stesso 5 perciò a lui non si attribuisce l' idea per 
riguardo a eè stesso, belisi per riguardo alle altre 
cose. 

Ognun vede quale importantissima riduzione va- 
niva a ricevere in tal modo la dottrina delle idee, 
Non erano più entità separate ed adenti per sé; esi- 
stevano in Dio come l'immagine (sìmiììtudo) della caaft 
preesiste nella mente dell'edificatore: colla differenza 
perù che conoscere ed agire in Dio sono un solo atto, 
e perciò l' idea era principio di produzione. 

7. Secondo questo principio, le idee o forme 6»; 
ranno soltanto delle specie o di tutte le cose indivì- 
due. Di tutto ciò che Dio conosce vi sono idee. Or* 
Dio non conosce soltanto le specie, ma anche i generi 
e le cose singole e gli accidenti ; dunque di queste vi 
debbono essere le idee in Dio. 

Ed anche questa era una correzione tmportantis 
sima alla dottrina platonica. Platone diceva che non 



LA CBXAZtOirS. 

Che (infila tIto lue? cliF »\ iii«b 
Dal SBO liifcnl*, olle non n1 c1t»iunn 
Da Ini, w dnll'nnKir chi? In ]<»r s'intrm, 

Fi?r Nua buntatu 11 i«ui> nig^lltr« iidunu, 
Qnaxl Kp^cciiiato, lii tinve »uiiKlst£ii2«, 
Et«mM]Dientc rlninnendosl nna. 
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■Bono idee se non delle sostanze e A&pU accidenti e 
[delle specie; perciò delle cose individuali non e ei ste- 
llano in Dio idee ; bensì per esse aetTÌYano lo idee 
[delle sostanze e della specie relative. 

E di ciò Platone dava due ragioni: 1» ohe l'indì- 
' viduazione non avviene per mezzo dell' idea, ma per 
[mezzo della materia, la quale è concansa all' idea ; 
12" che i'intenaione della natura consiate nelle sostanze 
le nelle specie; e se la natura produce i particolari e 
'gli accidenti, non è per altro che per farvi avverare 
[e conservare 1© sostanze e le specie. 

8. Cominciamo a considerare la dottrina clie ri. 
^guarda gli individui. S. Tomaso ammette bensì che, 
fse l'idea s'intende come &sempktre, essa non è che 
1 delle specie ; ma idea è un conoscere : 

Tal mi aaiubiò l' imago dell' Itoprenta 
SeU'tttfHO placete, ot cui dinio 
Ciascuna casa, qual eìl'è/ dicenta. 

(Far., 2Jt, 16-78) 

I Ciascuna cosa diventa, ossia assume realtà formale e 
materiale, quale ella è, perchè la realtà formah è la 
realtà essenziale, ed essa è già nella mente di Dio. 
Neiriraraagino dell'aquila Dante vede l' impronta del- 
Veterno piaccrOf cioè Dio, a desiderio del quale ciascuna 

[_0OBa diventa quella che è, cioè attua completamente 

.sua forma essenziale, il die ò perfezione. Dunque 

Buna rosit è in Dio, e al suo disio tiiventtt nella 

^natuTa. Ma in Dio è come suo conoscimento o idea. 
Dunque l'idea è principio di produiiione divina; e sic- 
come essa è fitrt/i'a^ essa appartiene anclie alla Prov- 

' videnza divina ; dunque l' idea come conoscer divino 
e come virtù provvidenziale si estende anclio alle cose 
singolari, anche alle minime e vili, ed anche agli ac- 
cidenti. 



Che qncUn vlm Inca che ^ nnea 
l>nt Nuo lue«nt«, 4*lie non t>L dlKuna 
ita ]uU né ilull'jutior che in lor M'intren, 

Per Kun iHihtAttf \1 suo r!ifi;§;lHi'e alinoli, 
(jiinsl xpcrrliiitlo, In uoTe HUttulftlenze, 
£UriialJnentl; riiuaiiMidflsl unji. 



9- È evidente che se le idee erano ridotte al 
conoscere e al provvedere divino, come rejipeciiis crea- 
iurantìfìf ossia la loro pluralità consisteva nella plu- 
ralità dei rapporti di Dio colle creatiire, la loio 
separazione era impedita in modo aasoluto: uè rima- 
neva quell'impero della specie sull'indÌTÌduo, per cui 
r individuo era perituro, perchè dissolvibile alla fine 
neir idea specifica in cui era tutta la aua easeazii 
ideale ; tiitte le cose hanno essenza ideale per ugual 
diritto, perchè tutto procede dalla conoscenza e prov- 
videnza divina : le idee delle specie sono eseni.pktri, 
ma non escludono le idee degli individui. 

10. Ma vi era anche un'altra ragione di questo 
ricondurre anche g]i individui a idee divine: ragione 
cbe mèglio serviva a collegare la filosofia colla fede, 
specialmente colla dottrina della Trinità, Questa rB- 
gioue è di tanto giovamento a intendere il pensiero 
Eloaofìco, che Dante dft S. Tomaso attinge e sul passo 
da noi citato apeciabnente si riflette, che è opportuno 
riferirla qui per intero dalla JSiiJitnm tlteolot/tca: 

« E necessario stahìMre la pluralità delle idee. 
Per rendere ciò evidente, bisogna considerare che in 
ciascun efi'etto ciò che è l'ultimo fine, è stato l'inten- 
dimento proprio del principale agente: come l'ordine 
dell'esercito è l' intendimento proprio del duce. Ora il 
maggior bene esistente nelle cose è l'ordine dell'Uni- 
verso. Perciò l'ordine dell' Universo è lo speciale in- 
tento di Dio, J:[a se l'ordine dell' Universo è creato 
da lui, e oggetto del divino intento, è jiecossario che 
Dio abbia l'idea dell'ordine dell'Universo. Idea (ratio) 
di Un tutto non sì può avere, se non si hanno le idee 
apeetali dì quella cosa da cui il tutto è costituito, alla 
stessa guisa che l'edificatore non potrebbe concepir*! 
l' idea (apeciem) di una casa, se non avesse conoscenzin 
speciale delle parti di essa. Così dunque bisogna che 
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Che i|iii-|l» vlrn lafa rhe A men 
Dil sn« litcentp, cb« non si diKuua 
Pr luE, ii*f ildirmnor elle la lor s'intre», 

P«r sna tkontate 11 !<no rn^frljn; aduna, 
Qnwtl Np?f>i-lilatd, in nove mimlittvnze, 
EtcmalDifnte rLmfini^ndoHi una. 
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ella, mente divica siano idee proprie di tutte le 
«ose ». 

11. Ma aon solo gli indÌTÌdui, anclie ]g accìdéfi' 
talitA sono ricMamate & Dio come a proprio causante. 

La dottrina che riguarda gli accidenti non ò meno 
importante di quella che riguarda gli individui. 

Aneto gli accidenti aono da S. Tomaso richiam.ati 
& Dio. Ma qui bisogna fare alcima grave distinzione: 

1". Altro è dipendere da Dio come immediato; 

,tro è dipender da Dìo per mezzo della natwa. Kel 

o caao'si ha la necessità; nel secondo può aver 

togo la contingenza, ossia ciò che può eesore e può 

ncne non essere. Anche le contingenze hanno le prò- 

irie idee in Dio, perché ciò che Dio conosce è idea 

nel rixpetta dUlki creatura. 

Dio conosce anclie le contingenze. Ma da questo 
suo conoscere non prendono esae neceaaità {Par., XVII, 
87-42). 

2". Tra gli accidenti, alcimi sono «6 iniiio eonco- 
jnltanti alla forma, altri sopravvengono. Gli uni e gli 
altri sono nei Verbo divino. Infatti, ee sono concomi- 
tanti alla forma, sono da Dio conosciuti nell' idea della 
forma medesima, come l'artefice include nell'idea della 
casa tutti gli accidenti che ab initio ooncomìtano alla 
casa; ae sono sopravvenienti, aono da Dio conosciuti 
come speciale idea, allo stesso modo che l'artetìce 
concepisce per mezzo di alcun'altra speciale idea gli 
jiccidenti che sopravvengono alla caaa già fatta, come 
le pitture e cosa simili {Stimma fh., I, XVI, 3). 

In tal modo S. Tomaso riconduceva anche gli 
accidenti in Dio; pur avendo altrove dichiarato che 
essi erano i^ìne causa: ossia non avevano in natura 
caugalitA efficiente e neces.^arìa ; il che non toglieva 
ohe ujo'altra causalità sovrannaturale e ideale non li 
richiamasse a compiere il divino disegno^ 



Clifl qnpilii tlrfi luce «rhit ni me» 
Dtl finn litcciit», phe non «l tlli«niiii 
Ila liif, nv «laU'nniftr rhe in lur i«']iitrFil, 

P(>r eiu» boiiUte 11 mix tiif;SÌAiti pdujiit, 
Quatti tjpvrehtota. In nove ^tntt-siìtten^e, 
Elernulinu'ntt rim»iqpiiil(wl hhr. 



12. Riguardo agli accideìiU bisogna ancora conai- 
derare che il concetto loro sussisteva in corrispon- 
denza di qtieUo di sostanza. Con questa dualità, jfo- 
stanza %à\arjddente, aggiuntovi V abito., come con quella 
tra potenza ed atto di cui parleremo nel paragrafo 
seguente, la filosofia di S. Tomaso e di Dante stringe 
legami più intimi colla dottrina aristotelica die colla 
platonica. Sostausa, secondo Aristotele, si dice in duo 
significati : 1° è nontanza, ciò che la cosa è, Recondo 
clie la definizione Peeprinie ; 2" è sostanza ciò che è 
come il soggetto {stibiecttmif sitppositum, ùnoxetfievov) 
che sussiste nel genere col variare degli individui. 
La sostanza ai chiama poi re.'i natitme, in quanto sì < 
sottopone ad una comune natura, come queaVuómù è ] 
cosa di natura; sìtssiatenza, m quanto esìste per aè e i 
non in altro; hypostasis o sostanza in senso proprio 
in quanto è soggetta ad accidenti. 

Il principale di questi significati è l'ultimo. 

13. Ora è evidente che soprattutto importante dò- 
tiesse apparire a Dante determinare il rapporto ixti i 
sostansa ed accidente, ossia sapere quale fosse di cia- 
scuna cosa e poi di tutto l'Universo V ipostasi, ciò che \ 
sottostà al variahile, ciò die è in sé- Ms, saper queato I 
è saper tutto; poiché, se l'uomo potesse sapern inchfij 
tutte le cose sostanzialmente consìstano, avrebbe il | 
segreto dell'Universo. Egli conoscerebbe allora in una 
sola unità ideale V online deU'umverso ; giacché l'or- 
dine è l'insieme della cose e dei fatti, il legame della 
sostaiiKe e degli accidenti, in quanto rivela 1' idea di- 
vina. E sapendo l'ordine, osaia questa idea e questo 
fine, vedreljbe o che ciascun ente è ordinato. Essere 
ordinato a una cosa è aver abito ad essa ; e quindi 
conoscendo il legame delle sostanze e degli accidenti, 
ossia l'ordine dell' Universo, l'uomo avrebbe la nozione 
di ciò da cui ciascuna cosa muove, di ciò a cui cìfl- 



lA CREAZIOfTH. 

(.'he qiieltft tItd Ince che sì men 
IlHl Muo iDcrnlc, din non al dtitiiaa 
Db Int, né d^I'anior che In Lor !f Intrea, 

Per sdA bontatc 11 !4uo rai^tani «da no,. 
f^oMai gpcccliUltcì, In nme fim>«lN<tenz«j 
EternalaLente rtinanendoal una. 
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tjBcana cosa tende. Ma saper ciò non è proprio del- 
[iViomo; Dante vede ciò soltanto quando, neirEmpireo 
[ al sommo della Visione, ha la veduta di Dio : 

ÌSèi ava profondò vidi etie s' tntemft 
Iregatii con nmoTa in un Toluqio 
db che per l'Umverao si squftdema; 

Sastad^ìii ed aC[:ii3«jit« e ler coattimo 
Quasi conflati in ai urne per tal modo, 
Che ciò ch'io dica h un Beniptii:e lume. 

I.ri forma nnlTera»! di questa nodo 
Credo ch'Io vidi, porche più di largo, 
Sieendi] questo, mi santo eh' io godo. 

(far., XXXUI, H&-93) 

Questi versi deirultimo canto del Poema compiono la 
riduzione a Dio di tutta la filosofia idealistica. Tutto 
|il mieterò dell' Universo 

SuBtanzitk ed accidente e lor eoBtume 

Motto ad unità in Dìo, ed il poeta vede in Dio per- 
meile esso si riduce a phiraiità dì creassione: con amore: 
la forma umret'sale del nodo di sostanza ed accidente 
modo (costume) è una sola in Dio, e Dio solo Ift 
rede 

Guard'Andù nei auo FlgHù «on l'amare 
Gho l'uTio « l'altro cterualmente spira. 

■U-tf., X, 1-2) 

Il Figlio è il Verbo. 

La dottrina della idee rimane adunque assorbita 
iella dottrina del Verbo: assorbita realmente, non 
[>er contenenza, ma per verace unità. 

14, Noi diciamo rerbo una voce che significa un 

iterno concetto della mente ; come secoiidavio signi- 

Scato possiamo chiamare verbo la voce medesima che 

fesprime il concetto; e in terzo luogo l' immaginazione 

della medesima; ed in ultimo Bignìficato ciò che per 

mezzo della parola si vuole sia fatto come la parola 

TAHOZZI, teologia tl^»ttRi9 — 
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Cile quelli tItB lucè elio sì mea 
I>al tua lureDte, «he non h1 ditmim 
Ita Ini, nlt lUirAiHAr ette In lor s'in^H, 

Per KDS liDiitate 11 in» raggiare ndunn, 
qanHl fn«i<;clitiil<l. In «Ot« siuwlstfft»*, 
Éternalniente riniHnenilorHl niiA. 



del re, per la cosa che il re ha comandata per mezEO 
di parola sua o del suo nunzio. (') 

Il verbo teologicamente dev'essere inteso nel pri- 
mo senso, ossìa aiguitìca VinUUeUuale CQncetto (conce- 
ptiim intellectiie). 

Ora r intellettuale concetto o Verbo deve proce- 
dere da altroj cioè dalla mente che concepiate, ma 
non differisce da questa essenzialmente ; così il Ver^o 
o Piglio non differisce dal Padre per essenza; piuttosto 
trattaai di differente relazione, come chiaramente apiega 
8. Tomaso; «La diijtinìsione delle persone divine non 
è ae non per relaaioni originarie. Ora In relazione nells. 
divinità non è come un accidente inerente a un sog- 
getto, m.a è la stessa divina essenza ; e perciò è siw- 
.mtente, come sussìste la essenza divina. Perciò come 
]a Divinità è Dio, così la paternità divina è Dio padre, 
che è persona divina. Dunque persona divina signifei 
relazione come sussisiente >■ . {^) 

Ecco adunque come questo inieUettuale concetto 
s'immedesima con Dio essenzialmente. 

15. Perciò tutto l'ordine dell' TJuiverao é in Dio 
come idea, mentre da lui ai spiega nella realtà come 
dal fuoco luce. Come Idea, 1' intellettual concetto ap- 
partiene al VerbOi che è Dìo in quanto è sapienza. 

Cosi l'elemento ideale è richiamato a Dio nella 
sua totalità, avvinto alla divina essenza come sua 
relaziona (rektio, respectua creaturarum). 

Il diffondersi delle idee per dar vita e perfeziona 
al mondo non era più libera aiisaìstenaa e attività 'li 
pluralità di enti ideali, ma il ^et/no ideale della crea 
zione e della Provvidenza divina, nel seno deHa quale 
l'Ordine, come idea, è tutto. 



i 



(1) Summa, I, XXXIV, 1. 
(«> J<i., I, XXVIU, 1 e a. 
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(JnliKÌi dtNrend(< niruttlme potenze 
Giù d'atta in atto ttuito dlronpnilo 
ette piti non fìi che brerl c«tltlDfIenz(^. 



16, Né si può dire che il Verbo o Immagine poasa 
esistere soltanto nel mondo; etì dice che le cose na- 
turali fanno il Verbo di Dio, dice questo soltanto G.g}i- 
ratamente, nel quarto dei citati aignificati del verbo, 
che è significato figura-tivo, « Cosi si dice che le crea* 
ture eBegiiisoono il verbo di Dio, in quanto esegui- 
scono (gualche effetto, al quale sono ordinate dal verbo 
concepito nella divina sapienza; come si dice che al- 
cuno eseguisce il detto (verbum) del re, quando compie 
un'opera alla quale dal detto del re è invitato». (ìSum. 
tfieoL, qnaest. XXXIV, art. 1). 

17. In tal maniera adunque la divinità creatrice 
e provvidente, avente in sé 1 idea creativa come suo 
conoscimento in atto, rimaneva separata dal Mondo a 
lei soggiacente; e ae unione doveva farai, eesa doveva 
procedere miaterioaamente e miracolosamente neiP In- 
carnazione del Verbo. 

Ci siamo fermati sopra questi concetti, perchè è 
molto facile ad un' intelligenza contemporanea laaciarsi 
disviare dalle affinità che fra il genio di Dante e quello 
di Platone vi sono, e attribuire a quello vedute da cui 
era assai lontano; ed anche perche, spiegato cosi non 
alla maniera platonica, ma alla maniera tomìstica jl 
raggiar© dell' idea — , la concefiione del Paradiso dan- 
tesco, si determina per noi più eaattaraente. 



§ 5. — Poteva ed atto. 



Beanto XIII noi abbiamo un'altra prova del carattere 

fctrettamcnte tomistico che in Dante aaaume l'atti- 

Bvità dell' idea. 

' In queste la gradazione di grazia è espressa per 
mezzo dei concetti di potenza sa atto; e noi potremo 
notarvi anche altra cosa, che ae l'Idea vi opera è 
perchè l' Idea è Dio. Nella tradizione platonica quattro 
erano i concetti che concorrevano a spiegare la prò- 
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FABTE ISIÌZÀ, 

filili it*Att« la ulto t-mtn dlTenendo 
Che pia Bon b c1ji« htvjì Mntfngence. 



duzione e il g^ovemo del mondo: l'Ente, il Logos, le 
idee, la materia; il primo e l'ultim^o distinti at orìgine, 
né il secondo medesimo col primo ; il secondo teudent* 
a separarsi dal primo ; il terzo, le idee agenti per virtù 
propria. Invece in Dania la Trinità divina muove Tnoi- 
verso e ne svolge la creazione per luce di graziaj per 
vicenda di potenza e di atto. 

2. Il concetto principale nelle terzine citate, anche 
se non apparisce, è quello di potenza. Il poeta non no- 
mine qui se non le ultime poteTise, colle quali deve inten- 
derai ciò che pilo tnùnpè-, in contrapposto a ciò che non 
muore, cke sarebbero i nove cori angelici. E il « quindi» 
che è in principio del verso 61 indica appunto il pas- 
saggio fra il rifieitso del Verbo nelle nove gerarchie an- 
geliche e il riflesso del Verbo nelle creature corruttibili. 

Quaado il riflesso del Verbo è disceso fino alle 
ultime potenze, egli ha percorso tutta una acala di gra^ 
dilazione creativa, in cui sta l'ordine dell'Universo; ma 
egli non l'ha percorsa tp-aduandosì, bene! diffondendo 
il suo raggio per graduate potenze che sono le potemtf 
dei cieli. Goaicchè, quando Dante dice che la luce del 
Verbo dìacecde cVatto in atto, deve intenderai dall'nrto 
di una potenza in cui si riflette più, all'atìo di una 
potenza in cui si riflette meno. 

3. Noi vediamo adunque che, quantunque siano 
qui nominate solo le ultime potenze, la frase d'atiqJn 
atto suppone altre potenze, ohe sono appunto i cieli 
colle loro Intelligenze, ossia le Intelligenze medeaimB 
o Angeli in quanto attuano la loro potenza nel moto j 
e nella virtù dei cieli. 

Vi è dunque una gerarchia di poterne, come vi è 
una gerarchia di Intelligenee o Angeli (v. 0. XXVIII, i 
97-139). Ma l' una si identifica coli 'altra per ciò che^ 
riguarda il cielo; che, quanto alle cobb terrestri, altre ^ 
fmienze biaoena considerare che colle spirituali nonj 
sono confondibili. 

4. 11 largo uso che di questa dualità di potenza ed 1 
atto fanno S. Tomaso e Dante è una derivazione dellii 
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(ì^iliidt dlsccotìe airnitlnift pot*nM 
Già d'atto in atto tanto dlreitendo 
Che pln non f». «bo tinerl eontlngense. 

Elosofia ariatotelìca e qui lia un ufficio dogmàtico. 
Infatti, come Dante stesso ha detto nel Convivio, la 
corriapondenza delia teorìa degli An^flli colle idee di 
Platone c'è. Ma per conservare a Dio intera l'opera 
della Creazione e della Provvidenza veniva opportu- 
niBsimo collegarla colla teoria aristotelica della potenza 
« dell'odo, corrispondente a ijuella della materia e 
della forma, 

Aristotele «veva detto che la potenza era prin- 
icipw, ed aveva detto anche ohe iu ogni cosa naturale 
tì è la materia e la forma, non escludendo però le 
forme pure che iono esistenze celestiali. 

Ora essendo la potenza un principio^ essa si dtstin- 
£«6 in principium esSendi e in prim^pium ùgendi, ossia 
in principio per cui alcunché può esaere ciò che ancora 
non è, e principio per cui alcunché jjuò operare. A^li 
enti celestiali la potenza si può attribuire ooniej5n«- 
ipiuTn agendi, non come pnncipium esmndi, perchè 
asi sono forme pure e perciò sono in atto. 

5. L'essere in atto ( ^ potrebbe sembrare non com» 
.patibile coll'essere potenze. Ma, Vatìo, come S, Tomaso 
Bpiega, è duplice, primo e secondo: l'atto primo è la 



(1} puro otto sono gli Angstl, potenza Cfln otto i elaH, pura pò- 
enu. Io cose terrestri. 

Conrrciito fu ordine e oofitmtto 
Alle aaatanxie, e guBU« furoD cima 
Nel mondo, ia che puro atto fu. prodotto; 

Pura potenzia t«nne la parte ima; 
Nel messo strìnse potenza con «tto 
Tal Time che giammnl no» si dìfima. 

CPoF-., XXLS., ai-BBj 

Perfeziona degli Angeli à l'eagere in atto. P«rcffl Dante non ae- 
ttrettft 1» dottrina di 3. Gei^Uuo ohe esii fossero i)r««tì prima del 
esto delln iiieazione, pefcliè non bvr«bberc> aruto azione; 

Jel^aniulo vi Bcriaso Innj^o tratto 
De' aecoLi degli Angeli freatl, 
Anzi £he Tiltro mondo faesa fatto; 



Quindi d!se«nde HU^'ultSiite potenze 
Giù (l'atta lo Httcì t«nto dlTenenda 
Che pLà non fu che brert ooiittiiBeas«. 



forma e rùitegrità della cosa; l'atto secondo è ope- 
razione. ('} 

Lfì latelligenze celeati sono in atto nel primo, 
senso, perchè sono forme pure e perckè Dio le ha 
create, come dicB Dante, in loro essere intero; ma ciò 
uon toglie che essendo loro proprio Fagire, esse siano 
poteiiae come •principia agendi. 

6. Introducendo il concetto di potenza, e conside- 
rando le gerarcHe angeliche come gerarchie di po- 
tense, che cosa si otteneva? Che esse erano ricondotte 
a Dio non bqIo nella loro origiue, ma anche nell'atto 
del loro operare; poiché esse erano in atto rispetto a 
Dio che le aveva create, e la loro potenza o virtù 
attiva, era il raggiare medesimo della luce del Verbo 
che in eaae ai rispecchiava. 

7. In queato punto è veramente miratile l'opera 
di S. Tomaso, come l' interpretazione poetica che Dante 
ne oflfre. Da salvarsi in modo assoluto era la natura 
intellettuale e la ragione ideale nei gradi della Crea- 
zione e nel governo del mondo; e se noi indaghiamo 
la storia del pensiero umano e in ìspecie del pensiero 
dogmatico religioso, troveremo che il motivo univer- 
sale e supremo dell'interpretazione ìnteHettnaliatioa 
e idealistica del mondo è la finalità. Infatti, se la rft- 

fione delle cose che sono e dei fatti che avvengono 
il fine loro, conviene che l'ordine delie coee e dei 
fatti sia regolato in vista di questo fine, da chi questo 
line intenda. 



Ma queato ven> è ecdtto g in molti lati 
Da^Iì scrjttor della Spirita flauto ; 
E in i6 tiVvTÉdral, &it bene agguati; 

Ed anrlie la ragione il vede al^amoto, 
Che noti coiicedereblie f^tie i motori 
BenKA aufl perfeiioù f(js«*ii* estinto, 

(Par^ IXIi, 37.«) 



(1) Bvmma, I, XLVm, 5, e. 
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Qatiid! dlsMnilo Mirnltlniif potente 
GIÙ d'atto In nttu tanto dlreiienda 
Che plb noA & che bre*l eonttattenK. 



Ecco la ragione delie intelligeiize che muovono i 

cieli, intendendo. 

D'altra parte, aalvando l' intellettualismo e l'idea- 

liamo implicito nella tradizione platonica, bisogna man- 
1 tenere e assicurare a Dio, più saldamente che il plato- 
InisBio non facesse, l'identità fra l'attributo Ai principio 
'e l'attributo di fine. Anche essendo universale fine, 

Dio non poteva rimanere universale principio, se da 
[lui non procedesse, oltreché le creature intendenti, 

anche il loro intendimento. 

8. S. Tomaso salva l'una e l'altra esigenaa con- 
I giungendo in uno stretto vincolo il concetto di po- 
\teììze con quello di fine; anzi, ponendo la corrispondenza 
[fra la gerarchia delie potenze e la gerarchia dei fini. 
[Egli dice infatti che convien distinguere la potenza 

assoluta dalla potenza ordinata. < In tutte le potenze 

attive ordinai* quella cshe riguarda il fine universale 
'■muove 1© potenze che riguardano i tìni particolari. 
iCosì il cielo che agisce per l'universale conservazione 
^ delle cose generabili e corruttibili muove tutti i corpi 

infex-iori, ciascuno dei quali agiace per la conserva- 
zione della propria specie ad anche dell'individuo», 

{Sununti theol.f I, LXXXII, 4). 

In tal modo le Intelligenze del cielo sono poiense 
' ordinate da Dio, ohe attuano ciò che hanno in potenza, 

cioè la sapienza della Provvidenza di Dio, che è loro 

principio e loro fine. 

I Dante esprim^e questa dottrina nelle poche terzine 
i citate, in cui tutto riesce di lucidità periettissLma, se 

ad ogni parola si dà il valore che essa ha; poiché 
.nella poesia filosofica di Dante ogni parola ha il suo 

peso, il suo ufficio, la sua corrii^poudenza sintetica con 

dottrine lungamente elaborate. 
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PARTE TKHZi, 

Qalndl discende all'nlUme |Mt«nH 
Oli d'fttttì In *ttfl, tABt» iilr*iien*o 
Cta« pìh non fb 4'he bri-ri contiitstBKt. 

E qqfitfi cnntlilgr(!DZ«' «s<<i<ri) Intendo 
Lcf cofie e«iicrate, «he prodii««j 
Con 8?me e H«ni» sumt, 11 «lei nioTendo. 



§ 6. — Le contingenze. 

1. Eaaeoziale pure al comprendimento della, filo- 
sofia di Dante è ii concetto dì contingenza, il cui con- 
trario è la nenessitù^ propria delle cose direttamente 
create o governate da Dio. 

Dentro all'ampiezza di questo raema 
CatUu! pùnto tian j^uote uvei- siki 
So TI OD coms tristizin, o sete, t> fame; 

Che per eterna leg^e % etftbilitu 
QaaigtmiquQ tedi, «i cho giusti^Di^iito 
Ci si daponde dHllnnello al dito. 

fPur,. issa, 51-5T) 

Anche al concetto di contingenza si deve arrivare 
mediante ilde^ più ampia dilnoidazione del concetto di 

Infatti, Be nel cielo trovanai potenze fiffite, esse 
sono però non solo potenze assolute, in quanto 8Ì con- 
Biderano per ciò che hanno in sé stesse, ma anche 
potenae ordinate, in quanto si coEtsidera ciò che hanno 
m. @è stesse come atto di altra potenza. {Sumiìici theoL 
l, X, 2), Esse poi non sono infinite {la., I, CXV, 6) 
Che esse siano finite non dipende soltanto dall'essere 
create e dalPessere ordinate ciascuna dalla superiore 
potenza, ma dal fatto che esse abbisognano ai una 
determinata disposizione della materia a che i loro 
effetti possano esser© prodotti (S. Tomaso, Ibidem). 

Pernlii a risponder 1» muteria ^ sorda. 

Per apiegare adunque a creazione delle cose gè 
nerate e corruttibili, bisogna porre non unica caus» 
la causa celeste, ma anche altre cause che apparten 
gono alla natura corporale e materiale. 



tJalnilL itiscfrnilc^ all'attinie potenze 
db delitto In atto, tant^i illfenMido 
Cile più non fa «be brvTl ronlln^eiize. 

E itne^te c4DtlDB<itnze t»jere Intendo 
Le cai$« gcnerkte, i^lie pri>iliice. 
Con sene e seiki» seme. Il rlel niorendOi 
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2. Questo punto di dottrina era stato assai con- 
troverso. E il pnnto di partenza della controversia 
era stato il concetto di causa, alla stregua del quale, 
applicato alle forme pure, secondo Platone e S. Ago- 
stino poteva negàrBi l'attività causale dei corpi. Si ra- 
ijgionava coal: «Postala causa sufficiente, è neceasario 
.che_sia posto Teffetto, Ka i corpi celesti sono causa 

cientfl dei loro effetti. Siccome adunque ì corpi 
iflti Coi loro moti e disposizioni sono posti come 
fenti necesaarii, i loro effetti debbono derivare per ne- 
cessità ». 

3. Questo ragionamento avrebbe tolto dì mezzo la 
contingenza. Ma la contingenza doveva esaere salvata 
per due ragioni: 1* perchè fosse salvo il libero arbi- 
trio umano, che implica la contingenza degli atti vo- 
lontari ; 2' perchè fosse posta la finitudine del mondo, 
giacché contingente è ciò che può essere e non essere, 
e quindi ora essere ora non essere; ma secondochè aveva 
detto Aristotele, le cose che ora sono, ora non sono 

rais arano secondo il tempo (ea quae quaudoque eunt, 
uandoque non sunt tempore mensurantur). Per aver 
unque la finitudine, bisognava che il mondo fosse con- 
tingente, ossia soggetto a misura temporale. S. Tomaso 
infatti distingue due ordini di contingenze: quello 
degli atti umani soggetti al libero arbitrio; quello 
delie cose generabili e corruttibili. {Summa theol., I, 
T.XXXVI, 3). 

1 4, Due modi di sfuggire alla stretta logica del- 
l'argomentazione surriferita erano stati offerti da Ari- 
etoteìe nel 6" dei MetafimrA. Egli infatti aveva confutato 
l'argomentazione della causalità necesaaria universale, 
consistente nel dite « tutto ciò che è ha uua causa; 
posta la causa, di necessita sì pone reffetto; e perciò 
tutto avviene necesaarìamenfce > Aristotele aveva ri^ 
sposto : 



IJnlndl dtiic^nde jill'iilUnie potenice 
Già d^atto In attn, tanto diTentndo 
(.-he più nun Ik r,]ie Httfi cuti tingente. 

E qa (■!)(« editti llg^«IlK« «BBCTE' iiit«ndQ 

Le t9se itcìicrRt^, Fhe pradarc, 

Con semi} u iHinEO. ne me, U elei m<iT«iidci, 



1' che vi erano alcune cauae che non sono ordinata 
al loro effetti di necessità, come avverrebbe se unica 
causa cadesse sopra nnico effetto, cioè io ragione di 
unità; perchè invece esse sono in ragione di pluralità; 
(ut in plurjbue); per questa pluralità si spiega che 
in minor parte la causa venga a mancare all'effefctOp 
perchè nella pluralità vi è qualche causa impediente. 
Poteva il filosofo del dogmatiamo cristiano, S. To- 
maso, accettare questa confutazioner' No; perchè la 
causa impediente che può impedire un effetto del corpo 
celeste dev'essere ricondotta a qualche celeate priu- 
oipio, e quindi essere anch'essa necessaria. 

2° Si mantenga pure il principio che ogni ca,usa 
porta necessariamente il suo effetto; ma non diciamo 
però che tutto abbia una causa: ha una causa solo dà 
che è per sé; ciò che è per aaiidens, non per sé, non ha 
vera causa, perché non è vero ente, non essendo verR- 
mente ua\inità. Per esempio, dicasi cheabhiauna causa, 
ossia una (gualche ì-irtù celeste, il formarsi del fuoco 
nella superior parte dell'aria e il suo cadere airLng:iù; 
dicasi che abbia una causa il trovarsi materia combu- 
stibile in qualche parte della superficie della terra; 
ma non dicasi che «.tibia una causa, ossia dipenda da 
virtù celeste rincontrarsi del fuoco caduto, in questa 
materia e l'abbruciarsi; questo è per accìdc-ns. (') 

S. Tomaso accetta da Aristotele questo secondo 
argomento di confutazione che ai eollegava assai bene 
con altri punti di dottrina, essenziali all'opera sua, 
fra cui specialmente, come dicemmo, il concetto di po-j 
tenza riferito ai corpi e alla materia; giacché, amjnesM 



i 

( 



(1) Si biidi the in tal rncdó S. TomDao eajvavs. eoo srgOtueBto 
ftrì$to-9tcUco,i la coniingen^a; ma ìiajì }]ChnovA li cìoro qfìais^ perc]l^ ii 
doginb della pfcicititta e ^clla j/)'ttUsiii>tnii>ne riparaTa, slmeno nel- 
l'Inteozkii^ del filo Bufo, a queito pericolo. 
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Quindi dtHcendF airuUtme potenze 
Blii d'atto In atta, tantn divenendo 
rh« ptà Dan fW cbe br«Tl continpeiiEe. 

E oneste conti ne#nze essere Intendo 
Le cose generate, clie prodaiH!^ 
Con Reme wnz» seme, il ciet Diorendo. 



t 



come origine della contingenza l' incontro di più fatti, 
la. contingenza delle cose generabili e corruttibili de- 
rivava dall'incontro delle virtù celesti colle potenze 
dei corpi e della materia. 

6, La materia è pura potenza passiva, come Ko 
è pura poten4sa attiva. In tal modo però deve inten- 
derai la materia prima, poiché materia si dice di cia- 
scun corpo, ciò che non è la sua forma j materia ri- 
spetto alla virtù attiva vien chiamato per eatenaìone eia 
che alla stessa virtù attiva è soggetto. Inoltre, anche 
per estensione, le partì di una cosa si hanno come ma- 
teria, laddove il tutto come forma {Summa th., VII, 3j. 

La materia prima non è generabile né corrutti- 
bile; ma non si può dire perciò die sia sempre stata, 
perchè gli argomenti portati da Aristotele a provare 
che la materia non è genita, servono contro la genera' 
sione della materia, ma non contro la cveaziont di essa- 
ne ella materia prima non vi sono differenze, perchè essa 
è prAenza ad essere, ossia ad asaumere forma; perciò di 
tutte le cose generabili e corruttìbili la materia è una 
Bola. Ma siccome ogni forma ha virtù propria, onde 
6i cangia in altra forma, cosi quando la materia è 
sotto una forma si può assumere come materia del- 
l'altra {Suninm theot.^ ItXXVI, 2); in tal senso soltanto 
può parlarsi di maggiore o minore o diversa disposi- 
zione della materia all'azione dei corpi celesti. 

e. Tutto ciò è preparazione alla considerazione 
delle pote7ìse dei corpi, le quali debbono congiungersi 
alle virti'i celesti nella generazione delle contingenze. 

1 corpi, dice 8. Tomaso, sono attivi; ma soltanto 
in quanto sono jn atto: cioè non agiscono per virtù 
implicita; bensì agiacono bu altri corpi in tutto il loro 
eBBere, e con tutte le qualità che li costituiscono ; se sono 
in moto, agiscono per comimicazione di moto ; essendo 
astesi, agiscono per ripulsione di altri estesi, e cosi via. 
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Quindi dlftcende àll'oltinie fiot«im 
Otb d'alto In ulto, tanta dlrenviida 
Che piò non Hi rhe br^Tl conti nf^nz^'r 

E (i«<PBt« punilngeuie «wN«rL> Ink-ndo 
Le coM (generate, ch« prodofe. 
Con Reme p. Henu nemi; Il elei mOTendo. 



Questo loro agire può essere in coutrasto ooUa 
votoli tà divina; e in tal caao il rapporto fra i corpi 
può essere di pure essenze, giacché ciascun corpo ha, 
oltre ]& natura materiale, anche la natura formale. 
Considerando le proprietà materiali, sarebbe impoasi- 
bile che un corpo entrasse nella dimena ione di un 
altro corpo, perchè nel taedesimo luogo non possono 
essere dwe corpi; ma pu6 avvenire miracolosamente 
che ì due corpi al trovino nello stesso luogo ditìtin- 
guendosi fra loro, non per luogo, come avverrebbe 
m natura, ma per essenza {Suìnma, Supp., 83, 3), Ma 
queato modo di agire è inacceaaibìle alla mente umana; 

S'ia era, corpa, e qui tidd el concepe 
Com'una dimensione ah» p&tto, 
Cb'eHeer cotivien Bts in corpo in eorpo rapi, 

Accetuler no <]oviìh più il dialo 
DI Toder quclrefiseuzla, in cbo st rode 
Come nostra natura e Dio ai ilnfo. 

(far,, n, 37-415 

Quando Dante entra nella luna, egli non aa dire 
gè fosse corpo o no; ma nel primo caso egli corptt 
avrebbe dovuto entrare in altro corpo, il che è contro 
la legge della impenetrabilità della materia ; aenonohèi 
queato fatto può avvenire miracolosamente per distin- 
zione di essenze : se l'uomo non può comprender ciò, 
vi è ben altro, pensa Danto, che l'uomo non compren- 
derà se non quando sarà assunto in cielo, per esempio 
il mistero deirincarnazione. 

In quanto queati corpi appartengono alla vita, le 
cause dell'azione loro, complicate colle cause celesti, 
producono altre vite ed altri corpi, secondo un ordine 
di potenze ohe cosi si enumerano, come originanti 
l'azione nella materia corporea. 

1°. Le potenze sono principalmente e original- 
mente nello stesso Verbo m Dio, come ideali e attive. 
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LA CHE AZI ONE. 

lA cera di to»itom, e rhl ìb. dncr. 
Non sta d'un modo, e-, però gatto 'I s^fiio 
Ideale poi più e mvn triti uee: 

Ond^tf^ll BTTÌOD rli'iin inedcstmo legno, 
8«eiin4ta Kpeete, mt-i^lta n fcgirlo fratta; 
E lal nascete cun diTorsKi l]igi-|ino. 

Se rofttw a |iitnt« la ff.ru dedult^, 
E tosse 11 rwlA in gnA Tlrtìi HnjiremH) 
l» lare d«l sngurel itarrclilie tutta. 

Ma In nuturù la dà N^miirC' sCviDa} 
SliuL]«in«iit« ci|>envndo atl^urttsdì, 
C^lui i>blt« deli-urte n mnn tìit trema. 

Perà Re il euldo Amor In chlnra Vista 
Dell* prima ¥lrtù dlspo-n^ e wgn», 
Tutta la perfezlon uvàTÌ s'acquista. 
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2" Sono negli etemeniì del mondo, appena ehe d» 
fincipio furono prodotte, come cause universali. 



g 7. — U natura e r iiiiin«d!ate2za della Cr«azIone, 



1. Dalle cose dette risulta pienamente che la gra- 
dazione fra le creature è di immediatezza da Dio o 
di maggiore o minore mediatezza. Non resta ora a noi 

^che da vederlo illuminata la ragione nel passo citato. 

2. La mi^a di cui parla Dante è la materia; ma 
[lioc la materia prima, bensì la materia die, avendo as- 
I sunto già una forma, ha potenza di assumerne un'altra 
'per cangiamento; altrimenti, non avrebbe potuto dire 
' che essa non .tta d'un modo., essendo la materia prima, 
[come S. Tomaso dice, unica per tutti I generabili. Con.- 

eiderando l'unione di materia e forma (ossia di po- 
tenza ed atto) come corpo (giacché il corpo è potenza 
ed atto insieme), In cei'a di costoro, ossìa la loro na- 
tura corporea e materiale, noìi sta d'un modo, per 
effetto delle tre ultime delle potenze innanzi enume- 
rate; ma anche chi la duce, ossia l'influenaa celeste, non 

-stU- d'un modo, perchè vari aono gli influssi dei cieli 
secondo che più o meno diretta è verso di loro la ri- 

L^essione del raggio del Verbo di Dio; in tutte le cose 
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La cera di cvalort), e clii Ift due?) 

Sùìs stK d^oB iua>d«. e p«riy «otto 'I kb^do 
Idr-ale poi pia e rnvn trHtqce: 

l|ud''^ll avvicn elicmi lutdeglnio legno, 
gMondo Npeclx, mingilo « peggio (hitta; 
E lol nascete con dWerìH) Inferno, 

gè roi«e f. punto Iq nera tie4itttn, 
E IbBBe il rido tu nub ftrtii gnpreiiUf 
Li Ince del Hu^gel ]iarr«1»li« luita. 

M* la nntura la da sl^rapre scema, 
l^ìiull<>iii«iite operondn aJl'artbta, 
Ch^ba l'iilfUo il^IPart^ e man che tremi. 

Ptiò ne U rnlilo Amor la cliUrn ?t«t« 
Della nirlmA Vlrtìi dÌtipDn« « B«^a, 
tntta U perrezlon qulrt a'ac(|dlMtM> 



adunque traluce il segno ideale, cbe è la luce stessa di 
Dìo; ma piti e meno: 

La glotii, di colui ehm tutto movt 
Per rUniverao penetra e riaplende 
In tiDA parte pm e meno &krova, 

(fifr., I, 1-S) 

3. La dififerenze clie in tal modo Tengono produ- 
cendoai nelle creature, non aoD.o soltanto differenze fra 
specie e specie; la differenza è tra gli individui della 
atessa specie, perchèj la materia è prìucipìum indivi- 
duatìùms si per Platone come per S. Tomaso e Dante. 

Salvochà il primo, ponendola increata e facendone 
in certo modo un principio opposto al divino, non le 
assegna virtù specifiche, e perciò è indotto a conside- 
rare r individuo quasi come un non-ente, riponendo 
l'entità uuicaniente nelle specie che sono ideali; per- 
modochè ancora ciò che Dio iia ordinato e destinato, 
ciò che da lui emana è tutto nell'eBsenza ideale delift 
specie; in una parola, per Platone la materia è prin- 
cipio d'individuazione a tutto danno dell'individuo clie 
ne viene prodotto, il quale non ha la sua realità in 
altro ohe nella specie a cui appartiene. 

Ma, come abbiamo veduto, 8. Tomaso fa a questa 
dottrina una restrizione importante; cioè, ^ure ammet- 
tendo {Svmma, I, XV, 3j che i generi e i particolari 
non possano avere altra idea che quella della specie 
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ÌA cerm di retato ni, e chi la dure, 
Non Rta d^un modo, t pirò sotto 'I h^kho 
MpbIp poi ptb e mcn tmlueo ; 

Ond'ritll «fTlPn ch'un mcdrginio Irgno, 
SpMtido kj^pcIf, ncf Ila r p^g'^lo frutta ; 
E Tol nascete ron itlrcrso InfcrfcnO. 

Ut {«mn B punto la cpra (1cdiilt«, 
E fosae 11 ctflù In «db vlrtò vapr^niK, 
La. \iKe dpl ftiig;?*-! iiarrrbbe tutta. 

Ha U natura la dà srimprc sccmn, 
Sluitl^nirnlf 0|i4>r&ndo «ll'urtliitrt, 
C'ha Tallita d'U'Hrte e ihìid ch« tr^niA. 

ppi* ne 11 eaWff Amor lo clili^m Tlrt» 
Dfll* prliHH Virtii dlsponii e Mipta, 
Tntt» Ift perfeiel&ii ijulvi it'Mtiylirtii, 



I 



se questa si intende come enemplare; dice che, se con- 
BÌderasi l' idea come il Verbo divino nel rispetto della 
creatura (rèspectua creaturarum), allora anch^ gli in- 
dividui cadono nella Provviiìenza divina, perchè tutto 
ciò che Dio conosce è idea. 

E allora il principio d'individuazione doveva avere 
iTin altro valore, perchè doveva servire alla produzione 
dì cosa conoaciuta e voluta da Dio. Perciò, intendendo 
in un aenao più lato la materia, e attribuendole le 
tpctenze 2" 3' e 4° della enum.erazioiie da noi citata, 
ila varietà degli individui era spiegata: e tanto degli 
individui naturali quanto degli umani- Il medesimo 
letìnù, che indica nella terzina 70-72 la medesima spe- 
cie^ frutta più o meno secondo la varietà degli iudi- 
vidui-piante cbe alla stessa specie appartengono, E 
così per oi6 che riguarda gli uomini ^ 

E voi nascete tùtx éivcrao Ingegno. 

4. Quando vi sarebbe la perfezione, nelle cose 
naturali? 

Quando ai avessero queste due condizioni: 1* che 
la materia fosse condotta a punto, ossia raggi uitgeaao 
tal grado di perfezione neirasaunzione di una forma 
inferiore, da esser capace dj ricevere in aè la virtù 
dei cieli senza diminmrla o ollfuacarla ; 2' che ciascuno 
dei cieli, in quanto opera sulla terra, fosse in svia 
virtù suprema. 
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Lb rvn (Il «wtflixi, e ciil U Jnc», 
3I«n Ita d'nB modo, « perù koUo '1 HCfiio 
Ideate* \to\ ptii « noun tralnce : 

Ond^ettll arrioii cli^an medMlmo legna, 
^eMndi) Kprclfi, luei^Ho ci pej^Lo fnit(« ; 
E vul niiM-Ftp con d Imito logi'jcna. 

Se f<j>wp a ponto la ctm d^tlutti, 
E fosse il delo In «qji tItIìi Hapr#niA} 
tA iuta del ftoffscl parroÌit« tolta. 

IHu In naluru In ilk (wiiipre «cvmSf 
8iaillfiiicht«' otifrantlo uU'artìì^tii, 
C'Iiw riubitij dell'Arte n m»u flu! trem», 

Prrò HO il FAldo Am«r la cbtara Vista 
lN>|ln pj*iiiis Viriti dlii)i<m« e Kugnii, 
Tutta 111 perr«KÌon i]u!tì D'acquieta. 



L'inttuenKa ilei corpi celesti, goYenjata dalle In- 
telligenze, è diyerfla secondo la varia posizione in cui 
bì trovano questi corpi; \& aliai posizione sì deter- 
mina, rispetto allo Zodiaco, cioè rispetto al Cielo Stel- 
lato, che noi abbiamo detto esaere il cielo da cui dif- 
ferenziata piove la virtìi impresea dal Primo Mobile. 
Goal, per esempio, il Sol© è in sua vìrtit supretna, nel- 
l'equinozio di Primavera, giunto alla costeUazione 
dell'Ariete : 

aotue »' mortali per dìTsraa fasi 
La lucerna del mondo; mn da quella^ 
Cb« quattro eerclii (giunge eoa tre craei, 

Con migliar corso o con migliora stella 
Eace coDgiunta, e la moudina cera 
Fih a ano tnodù tompem e sae£«lla. 

£Far., t, 31-415 

5. Queste due condizioni di perfezione dùvrebber^l 
appartenere alla natura. 

La natura è, per Dante, l'insieme delle cause *^1 
conde. * Natura est quoddam instrumentum Dei aie 
ventis » dice S. Tomaso. (^) Ma le cause seconde che son»J 
strumento di Dio iwasono considerarsi, rispetto aliai 
generazione, tanto come formali quanto come materiftli* 

E perciò nel concetto di natura, come è spie- 
gato da S. Tomaso, (*) biaogna intendere, seguendo 



(1) Summa, 1". TI, 1. 
(!) Sttmiiia, 1, XXIX, ], 
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Ijd rem ili cottoro, e ehi In i]iic^, 
\Dn »tn d'un taoAty, e pe.rh gatl» M «t'^no 
lilfalu poi pia « mer traine^ ; 

Ond'vRll Aviien nli'un nirdeHliufl Ic^'tio, 
Secondo spcck, mcjclìv o p^ssId f^ultn 
E T«l nft!«f>f((! con d!T«rKa ]iifi«^iio, 

S<^ foRi? n intnlo ]n c^ra «tedotla, 
C fi)$^ Il rlelo In ma Klrtà Kupreinn, 
La ìacf Afl »u!irK«l pilrrebbe tiittii; 

Ma la natura 1» dà sempre scema, 
S Ini tlem unte openntlo all' arti lita, 
('' hn l'aliLt^i dall'arte e niHn che tr^mn. 

Perù «« it tnMo Amor la chiara Vista 
Drilu prima Vlrtìt dl,H]H)ne e Hf^na, 
Tu Ita la prrfezioii qnirl «^ affiliala. 



totele, il principio intrinseco di qiialnuqxie movi- 
fco. Ora sìctmtie la generazione è da principio 
snseco tanto formale quanto materiale, così può 
adersi per natum tanto la materia quanto la 
la. Ma siccome l'essenza di ciasenna cosa per 
(o della forma si compie, cosi comunemente ai 
ma natura di ciascuna cosa la sua es,Htnsa, quale 
eaaere espressa dalla definizione; in altri termini, 
ieeifica differenza (Boezio). 

Ancora: il concetto di ìiatura può prendersi in si- 
cato iudlTÌduale o speciale o generale; ossia può 
re natura dell'individuo o della specie o del gè- 
in che consiste Vunìtà dell'individuo, Vunità d^Ia 
ie, Vumlà del genere. (*) 

fj come mstrnmentum Dei moventis può essere 
e tutto il Complesso delle cause seconde cousi- 
U nella virtù dei corpi celesti insieme alle diapo- 
m xìmteriali, corporee, o il complesso dell© prime 
btto, o il complesso delle seconde soltanto. Il più 
ite dì questi significati compleesivi è il secondo : 

La cìrcntar nAtiirn cli'è anggello 
^IlA tira taoitil 

(fui-,, vm, 1Ì7) 

fa nel caso della terzina 76-78 è più probabile 
pi tratti del primo, cioè del complesso delle cause 



inoTXl, Trùlagia èìnntrva — 7 



98 



PiBTB TEHZA. 

La cera di fOtrtor», e fìhl In iJuw, 
Non DtH d'un modo, e perà sotto ^1 «egno 
Ideale poi ]»)« f: mfn (l'Alti r»: 

^l'pd'itgll KTrlf'ti rh"»!! medesinio I^'cnO;, 
Secondo Kpvcic, nitgUo v. pi'ifriilo frujia; 
E Toi hft'iCC'tP coti dlT^riM) ìitft¥t^no. 

He totute a punto la ver», detlutt^i, 
E tofUic il cielo In *m virtù 8ii|ireiHa, 
IiA luce del siipT^el pnrrelibe Intta; 

Ha Ea n hi lira In ila Kenipre weitia, 
glmlleineiite nperanilu Bl1'HrtÌB.ta, 
("h* l'a1)tto delfurtii e mnii flw^ trema. 

Perù fio 11 caldo Aiiiiii- la rlilara Vinta 
Ilelln prlinn Virtù dispone e wgno, 
TiiltH la perfezton ijnlri «'arqulsta. 



setsonde celesti coli© individuali (formali e materiali); 
e ciò in corrispondenza colle due condiziojii di perfet- 
tibilità poste nella terzina precedente. 

6. Cne il BÌgniJicato della parola natwa non debba 
intendersi soltanto come il complesso delle cause se- 
conde celesti, ai rilcTa anche da questa terzina del 
canto YIII: 

Kniurn generata il siio cammino, 
9iin.il fnrebb*) tempro ni ^enerAiiU 
8e non Tincesso il provvedevi- dìvipci. 

Crup-,, Vili, laa-lSi) 

I primi due Tersi sono la espressione di un pr 
cipio della filosofia aristotelica e tomiatica, che ne 
agenti naturali preesiste la forma della cosa che 
essere generata; cosi l'uomo genera l'uomo e il fuc 
fuoco, (') Ora siccome la generazione appartiene 
esseri corporei e contingenti, (*) così per natura^* 



0) Tu quibuB^am ageiitibus praeeiìetit fomlii rai fieudas gera: 
dnm OBae nutni'nle, aicut in liis quae aguut per naturam; BÌcut liflia^ 
genei^t hojulaein et tgiils i^nem. 

iSununi (»«ot,, I, XV, 1) 

P) Stiendutn est qaad nomine generationia dnplìcìter utìmiu'. Un 
modo commoiilter ad omnin e^nerahilia et corniptibilia; «t air gen^ 
ratio nihii aliud est quAm mutati o do non esse ad eaae. Alio modo propn 
io TlTontibiis ; et Eie generntlo GigiilUciit originem aljeuiue vivenlii^ 
principio vìvente coiiinncrtii : et IiaflG proprie dicitui- n.itivìtaa ^ 

{fiiminia llinif., 1, XXV □, 1) 



LA CSEAZrONE. 

Lh «rs Ai (f««tOi^, e chi 1a duw, 
A'ftB sta d'un idimIo^ e p«rò itutto '1 Befnoi 
Me»le poi più f iii«n tmiuci^: 

Secondo «pt*)*, mcpHo e pegKlo (Vntto; 
E vdI iiiisf«le ron dlTenu> tn^ffnii. 

)^ ro!Ui« « itnnto la ri^rn dertuttJi, 
£ fòsse' Il cielo in san virtà huprOBin, 
La luce del Hupftet juirrelilip (ulta; 

Hn la natnrii In ilÀ sempre ju'imtih, 
SlmtkDiente operandn all'urtUln, 
l""lia l'alrito delPart* t< jJiftn rlie trcmn. 

Perù iw 11 «mldo Amor In clilafA VInu 
He Uh ifrlnm Vlrtii dispone e !je^na, 
TattA la |K»Fff£lon quivi st'ac^ulìl'i- 
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tia non deve intendersi altro che le cause seconde 
lei mondo corporeo e materiale; ma vìnce il pì-OBceder 
iivifio: ora questo provvedere ai attua per mezzo delle 
fere, cioè per meKZO della circular naitira. 

La prima perpetuerebbe le virtù dei generanti ; la 
ìeconda «non distingue l'un dall'altro ostello ». 

Nel verso 139 dello stesso canto Vili untì/ra è 
U'eaa ili un significato aBBolutamente complessivo, 

arche si contrappone a fortuna. L'individuo è il ri- 
lultato dell'opera della circtdar ìtatm-a, la quale noti 
distingue casato da casato, combinata coU'opera della 
tatura generata che porta la somiglianza coi generanti. 

jngiunginiento di queste due cause naturali è 

Il fondamento cLo natura pone. 

[Pur,, Vm, US) 

In questo passo adunque abbiamo tutti e tre i 
ignificatt complessivi: 

1" Cause seconde celesti: 

Lb ctrculni' n^tiirn tbo « eu^^ello 
Alla cera mortai fn b«i> stia art», 
M« noi] diatinguà l'uii dairaltra ostello. 



i" Cause seconde terrestri: 

Nitufn generntn 11 mio cHininlno 
Siroil farebbe sBinpi*e ai jjenerantl, 
Ho non vincesse il provTeier divino. 



100 PAETK TERZA. 

I^ cera di cnstDiw, e cbl Ih doc», 
>on fttn d'un modn, it [i«r6 Mitto 'I iwjiiiv 

Unil'^gl) «yrlcn ph''nn njvdmliiio legvo^ 
Sc4^on<Io NjKecli', uiD|;llo « p«^irlo fruClii ; 

Hiè Tosse a punto In rtra deduttn, 
£ fosiie Li rlvlo in «uà rìrtà sapninia, 
ÌA Iure del hu^^vI parrebbe latta; 

Ha In niitarn !• da <icnipTe iìi-nnin, 
KiDiilenientc operando a]rart1ì!l.A, 
CJi'lia ra1>tt« delCartv r lUAn che Irvinà. 

Pfrìi «« Il cAldo Amor la chlatra Vinta 
ItpJta prima Ylrtii din pone e ««^a^ 
Tot tu la pvrftKfun «(iiItì H'a«inl«tH. 



3" Cause seconde celesti e terrestri insieme r 

Il fond^iuento cbe natura pone. 

7. La natura, cosi intesa, è paragonata alFartiat 
che ha bensì Vabito dell'arte, ma a cui trema la mano, 
Ora Vabito nel aiguificato filosofico dei temipi di Dante, 
si riferisce alla itùtura di una data cosa, e importa 
che questa natura sia ordinata ad un fine {Summa, 1 2", 
XLIX, 3). Perciò la natura che ha Tabito dell'arte, cicè 
è ordinata a compiere un dato fine (il quale è comfl 
all'artista l'idea della sua opera prima d'averla com- 
pilata), Ila però la ttian che trema, ossia ha le proprie 
ragioni d'impedimento, nella mediatezza delle virtù 
fetetìs e negli impedimenti materiali, o nell'arbitrio 
umano. 

Per esempio, opera della naiui-a è the l'uomo 
parli; ma la diversità delle Ijague, che fu imperfe- 
zione, è dovuta all'arbitrio; o quindi non è durev&le, 
come tutto ciò che è dell'arbitrio umano, il quale può 
andar dietro al piacere, rinnovellanteei continuamente 
sotto l'influsso dei cieli : 

Clih nullo elTett^ mai razioJisi1iil«, 
Per lo pìareve umau, cbo rinncTellR, 
Seguendo il irielo, aempra fu durabile, 

OpAi'A naturale i eh' no tu favella; 
Ma eoalf o eoA, natura, lascia 
Fai f&re a voi ascendo clie T'abboUk. 
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lA ftTK di MHitoro, e ehi la, dur«, 
Xan Htn d'uii mollo, e |i«r& Notto *1 «e^no 
[iIphIi' imi |>iù N ]n<>n truloor : 

Onri'egli avi'iea cli'nn ■ncdeèilma ie^no, 
Seconda «pei'le; niegiio » pegrglo Tnltta ; 
E voi HMcete con dli'«nui U\ffet(na. 

He fovm a pcmtw In cera ilMutta, 
E tmtte II cielo In sun rirtU EiU]»r«nin, 
La luc« (lf>i fiiiirg-^E ]i&rrt<liDe tutta, : 

Mh Jb nfitiirii In dà Miinjire grenin, 
8linll<>in<^n{<( «pei-BnuTo Ail'ftrtlnt», 
C'Ita l'abito doll'artc- e man e)ip trenta. 

Veri nb 11 «lido Amor la chiara Vi^ta 
i>cl1a piimn Virtù ill^^iMon o !ii>^nii, 
Tuttri In p^rfi^zlon quivi s'arriulsita. 



I 8. La perfezione adunque per oatux-a non può otte- 
%i, perchè natura è me dia te zza. 

Xia perfezione non può derivare invece che dal- 
;ipne immediata di Dio, cioè della Trinità in cui è il 
io Amore (Spirito Santo) la chiara vista (il Verbo), 
prima Virtù (il Padre). Cosi perfetto fu formato il 
310 uomo, Adamo (') cosi perfetta fu l'Incarnazione 

opera di Ilaria Vergine. 

Nel compiere le sue operazioni la natura segii^ 
gi poste da Dio; ma queste anzitutto possono ea- 
B rotte per messzo del miracolo; e in secondo luogo 
L trascendono il limite del Primo Mobile. 

Il miracolo ayTÌene nella natura senza che la iia- 
a vi cooperi: 

I<a prova che il taf mi dì sebi ad o 
Bon 1 opere B^guite, a clie natura 
Non scaldò ferro mai né h^itè iiicude 

CAir,, XSIV, 100- HK) 
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Questa natura al suo Fattore unita 
Qunl fu crcnto fu sincgra a buona 
(./•«r.j, ■^Ti, aJS-Sfl) 

L'anima prima 
Cha la ptima Vìtiìi creaBse maìi 

(Far., XXVI, 33-M) 



l* ttrm di cotttoró) e chi 1> dnM, 
K'on ita 4'sn nvdt», e però wUtf *l srtiii> 
MMUe poi |i1ù e upn tralDcc : 

OadVgU itffifn <<li''uii niHlciilniO le(rn«, 
BtcDtido «.pL'rip, meglio e pi'^lo frutta ; 
E Tol liMr«te «Ili dlTerso Insfcno. 

80 tosM. a. |iunto la erra itriliitta, 
E fmm^ li rU'ìn In «un vlrlìi supronim, 
Ln liicp (li-l »<n(r|r<'l pnrrcblie tutta : 

Sin In natura la dà spinprr n'ciidi, 
S1m1trniPnlc< upiTundo birurtÌNl^, 
C'ha L*«bltD tlrirjirti.' e man rhe IrrinA. 

IVrù KP 11 raldo Amor I* vtiLftni Yifttii 
Orila prima Virtù dbiponc « segna, 
Tiitta la iwrfc&lDn quivi s'ACtinlstll.. 



Nella creazione immediata la legge naturale noa 
ha alcun valore; così nell'Empireo non vi è più legge 
spaziale: 

Prfrtao e lontana A Q« pon n% lev*, 
Cbfe dove Dio senza nieiio govefn*. 
La legge naturai iiuUn rilevi. 

(Fj.f,, XJUt, 111-133) 

La luce divina è penetrante per tutto anche con- 
tro l'opacità dei corpi: 

>'ù ]a ifiterporaJ tra il disoprft « il flore 
Di Unt* ]>leDitiidi>ie volanto 
Itnpedlva 1a vìata e lo splendore; 

Cbfe la luce djvjtia ù peiiHtraute 
Per ruii)v«raOi secondo eli'b degno, 
ìA cL« nulla ]e jiuate etsere oataiitet 

(far.. XSSt, 19.345 

Il movimento nelF Empireo segue altra legge pe^ 
che il cerchio più vicina al centra ai muove più velo- 
cemente che il più loutano e Dante al metavigliai 

Cume l'esemplo 
E l'eseinplu-Q aaa vanno d'un modo. 

La natura ha dunC[U6 per esemplare Iddio: ma 
l'armonia e siete per l'uomo che vede le l'irta invece 
che le parvejìse. Mirando alla virtù aostanuiali l'Em- 
pireo s'accorda colla Natura. 



Fine. 
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grazi» I S 2". 6 — semplicitSl I g 2». 4 d — coma puro atto I g 2», t e — 
Anitìrel, S2*i i< — principio e (Ine I § 2", 4 rf — FreseDEH in ogni 
eesH I i 2", 4 ^ — Immutabilità, eternità. I § 20, 4 A, I — luoe 
àt«riin I § 20, 4 j _ Bcién^g, volontà, potanan. onniscienza, dduI- 
potenza, verità, provvidenza, giostìzia, misericordia dì Dio I | 2*', 
5, — Toduta ai Dìo I g 2», fi — vedi jiro«d*r* I § 3*», 2 - aua 
ai't4 I § 3", 2 — rome pure atto III & 3", 5 — come termino tìel 
tempo 6 dello spazio II g 2", * i — Io td-w in Dìo IH § 40, G — 
Buo conoscere ed operare ID § 40, 6, B, 9, lOj 11 -~ e le contin- 
genze IH g 10, 11 — i concetti di eostanza e di accidente, di 
relazìnne, essenza, persona, trinità rispetto a Dio HI § 4", 13, 14, 
15 — Dio creatore e provvidente e eeparfiz.ione sua dal mondo 
III S 40, 1 - Dio e V idea HI g 5«, 1 ; IH g 5», 5, 5 - come po- 
tenza attiva III g uo, 5 ~ Dio e natura III Ji 7°j 5, 9. 

B)j9tin£ìono, H % 2", 3, 4 — distinzioni II % 3°, 1. 

Divenire, 111 ^ 4°, 0. 

È 

Elomonti, III § I», 2, 

Emanaiione (dottrina dell*), UI & 2», S; III fi 3», 7; III |ì 4», 5. 

Empireo, 1 % 3'\ 7; Il i P; HI S 7", 9. 

Esemplo intenzionale. HI S 2", 2. 

Espi'eesione (e m& ni fast ozio no), Ut % 3", 2, 3. 

Esaere, I ^ a'>, T; Il J 2^, 1 — esaere intero (di ctssetina cosa] H % 1", 1. 

£BBeuxa, I g P, 2, 3 — eesense II i S», 2 — delle stelle U § a», 2 — 

in Dio; HI % i". 14, Ib; HI S ?°, 5. 
Eternit ta (di Dio), I g 2», li. 



Teùv, I % 2", fi, ri — o ìaplraiione li g 6«, 3. 

FllOBoftfl. I 9 5->, 2 ^ di Dantfl I j[ io, 4, 5 _ ««alo I g 5», 1-8 - del 
Cristianesimo IH % 2", 4, 5. 
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Fiimiuà. trr 9 *>. T. 

Pine, Dio come fina I g 2*, 1 #; I [} 3", 2 — ftue e ottlìne III § A". I3> 
% i5«, 1. 

Fisica (fìloaofla). 1 % 5", 1. 

FondnlnontD (che natura pone). Ili | 7". 6. 

Forma, I g 1», 1, 2 — farmala principia 1 3 l", 2 nota; li g lon _ e i 
l'nrt» I M". 2; III S * g 8". 3; lU 3 1». 2 — nella cieaainn* III 
i 20, 7; Iir I 20, a — interioiità e irirtaalità della fomm III g 30,S: 
m g 4*, tì. 11; 111 % 5H. 5 - coBiB niaterÌB daJtra fomia 111 
g 6", 5; I 7», 2 - Form* I 8 :J", 2 é 8*. 2; forme pure III ^ 3«. (j. 

Fuoco, I g S', 4. 



Generate, (cose] IH ^ 04, 1 — generata natura tll, § T», 6, 

Geiiariiiioni, in I e*, J. S; HI % 7«, S. tì. 

Generi, III i 4». 7, 8; IH g 70, B, 

GiuBtwia. (di Dio), I g 2", 13; I g 5°, tì; II g 7», 1. 

Gr&d&zìojie, (di luce e di beatituiSine) III g 3o, 2 — fra lo creature HI 

Qrailit I I E«, 3 e; 1 8 2», 5, 6 — a lue» III % 3», 2. 



Idea, 18 1«, S; e So, 2 - e Torte 1 | 4*, 2; 11 § e», 6 — ciflatlra 
ÌU g ™>, 1; IH g 4", 1, 3. 6; IH % 4». 1. 3. 6 — idea dj Platone 
lU S SI», 2; m 1 40, 7 — a il dpgiqa dello cre^ziotte Ut g 2», tf _ 
Le idee dt Fiatone e la flloBoSn cristiana HI g a'' — dottriun 
dello — e il dogniA della creozieiie IH g fii', fi — aplendoi'e del- 
l'idea 111 g 3^, 1, 3 ~ [iroi^edEUEa ed eroanaziono della iJee III 
S ^'i, 5 — Jd«n crsatha (in Dto) IH % 4°, 8 — delle specie, dei sìn- 
goli e de^lì at^cideiiii g 40, 7 — neiriiidividuiiiìane HI, § 40, 7 — 
eoncKUBa III § t", 7 — t'mpecttts ci-ectrm'ai-um ÌU S 4», 9 — plura- 
lità delle 111 ^ in, 10 — idea dall'uni (.arsalo IH g 4», 10, 15 — idea 
riiliù a idea apfelea III ^ 41, 10 ^ idcA degli ijsdlvidui g eingoLi 
Ut § 4», 10 — delle eontingome III § 4". U; l'idea e il verbo III 
% 40, 13, IS - attiviti dall' l(ie* IH ^ 5o, 1 ^ idee e ititeli igeiuta 
celesti III S 50, 3, 4. 

IJeale, 1 g 4fi, 3. 

Immediatezza, Iti 3 3P. 0; III g 4P, 11; g £0, 1. 

Injmntabilità (di Dio), I g 2», 10. 

IiupAiiim«i)ti ytnaterì&ll), III § 7°, T. 

IncnTnaKioiie (del Verbo), IH § *i>, 17; Iti § 7", 5} IH g 7«. B. 

luMrmttibili (rose), 111 g 1», 1, 

Individuazione, IH | i», T. 

Infliiitk, I g 2», 4 f. 

Intelletto (amact]], I g 2°, S ; I ^ 3<^ 0. 
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fliitelliBenie eeìestì, I § 2o, U - Bioti-ici U g 3», H; i 60. 1-5; HI g 5", 3; 
lU ^ b°, 5 — intellÌEeìiK» prìniR e intelltgtnizA purticolare II 
g a». 3 — speeriaUve li g T', 2, 3. 
' Intelligibile, I g l», 3. 
Intendere, Il % S», 3. 

Intenzione. 1 g ì«. 2; ITI 9 4«, T — nella creaziona III g 4°, 10. 
Ipostasi m % i", 12. 
Intinto, I g 3°, 1» 2, 4 ~ nnttirale al httie 1 % 4«, 2. 



ì 



IfigSi {natiirflli), HI § S". 9. 

Letìzia (per tiuj>lll(i vivai. II % 2'\ 3; IH § 3», 2. 3. 

Lib»irtì, III § 3". 5 — nel si£jiìflcat0 teologico JII § &"_ g _ ^ imme- 

dintezzà III g 3». <i. 
Logoa. IM 8 4", 5, 
Lqce (utcm». Dio), I § £". 4 i; I § 3°, 7; li | 1», 2 - del primo mobile 

Il g 2fl. 5i II S fl'J, I; li 8 100. 3; lU g 3". 2, 3, 4. 
Loogo, II & 10, 2; II g 2a. 5. 



Hale (e bene), I § 2«. è .ii. 

ManifestB£Ìan«, v. «spreesione, 111 g 3o, 2, 3. 

Materia, ndl'arie I | 4", 2; principio materiale li § 3», Ij in g ì% 2; 

S 2", 3, 2, 6; 111 § 4», I — primA III 3 tì», 6 — prima, e matùria 

come fuma. Ili ^ 'J/>, i — carne j)i>i»£tj)iuM indi-tieliiatìoHis III 

8 7». 3, 5. 7. 
MediaUzza. Il) g 4'^ 11; III g T«, 1. 7. S. 
Membra (del corpo umano), lì g 8", 2. 
Memoria (dc^gli angeli) Il ^ 6", .'ì, 
Mento (piofoada), II § "o, lo, 4. 
Merito. 1 I ™ & HI. 
MetaAsicn, I g .■!«, 1. 
Miratolo, Il£ S T'\ ÌJ. 
Misericordia. 1 g 2». 13, H. 
Moliilo (Primo), 1 g 3", 7; li g 2f> - sna liria li g 2» 5: II g S», 1 — 

luogo del ti g 2', S - luce del 11 g 2», S - »i™ moto HI g 4P. 3, 
Jfondo (ana Anitudlne e ecntingetizaf, III ^ G", 3. V, Or<Ìiiit Organi. 
Koml« (fUoBoflk'', I % S«, 1, S. 3, 4. 6. 
Morali ti, I g 4«, 3. 



Moto, I i 2fl, 4 ii 1 S 3«. 7; It § V>, 1 ; III g 4« 3. 
Motori ^bentl}. II | A°, 1, 3, 4. 



Kaliira, Il | 20, l; IH j 2*. 9; Ili g 4», 7. 11; III g fl», Ij HI 8 '\ 0, 
7, §, 9 ~ catur» generata, clrriilar natura III ^ T'*, t!. 
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Nceeaaìtk, I S 3^, 3; I g 3°, 7 — nella crenziDiie e in Ilio III i Sft,5 
neeeaBìtà e immediatazza, ibidem 111 § 4", U; III § B», 1, 4. 



Occhio, I[ g 8*. 2. 

Onnipotenza (di Dio], I § 2o, 11 

OoDiHcieDZfe (di Dio). I g 2°. la. 

Opératio rin Pio), I fi 3», 5 : Ut g 4o, 0. B, 6; III § Se, 5. 

Ordiae, 1 3 io. 1, 2, 3; I g 2«, 1 ; I g ìfi U | 3<i, 1, 3; Il & &»; IH J 4*, 

II, 13, 15. 
Organi (del mondi}), Il g 3», 3, 
Organiamo, II i 3", 3. 
Ortodoasia (di Dant*}, II g 6", 35 HI | 4». 



Per ASeideni, III g £° 4;, 

Perfezione, (aegli usseri) I g 2', 3 <: — di Dio, ibidem — delle forme l 

3 S<>, 3 — morde nel poema di Dante I § ifi^, {( — nelle coae III 

3 T», +, 8. 
per se, III § 0", 4, 
Pergùha (in Dio), ITI g 4°^, 14. 
Pla(;oiH!, n § Gfl, 5; III % 2^ 2, 3, 4; ÌU % 40, S, 7 ; UI g t«. I ; III g lo. g 

— jflatonlea trn dizione e Dikiito III g a*, 3, & — pUtcìnlsmo e cri- 
stìanesinio II g 2<>, 3 ^ platanìsmo e Dania HI g 4°, 1. 

Foesiji (e scienza). 1 § S*). 2. 

Potensa. (ed atto) I g 20, 4 d; III ^ Ò", A — InDio l % 2". 5j HI § 3^ 5; 
m S 4<^. 3 - e line HI ^ iì», 7; potenze n | 3». 2; III g ^, 2; 
III % b», 5ì attivo ordinata (ea raffili i a) III S 5*^. 8; g 60, l — pp- 
tetizil passiva IH g &>, 6; g 7», 2; potenza attira Iti § 6°, S. 

Fredeatinazionn, E g ^, 3 ò, 6 n, o; Il g Sfi, 3, 

PreacieniER (aiviml, l g Sì», 3; III 3 !«, IL 

freaenza (di Dìo in ogni cosa), I g 9<3. 

Principio formale, 1 g P, 2 nota; lì g 10", 1-13 — principio materiale 
II 3 3*, 1 ^ Dio come principio 1 § 2'. 4 «; UI g 0", 4 — pri»iipiiint 
«ssenàl, agewìi IH g !i*, 4, 5 — ^i-^acrpdiwi indiritinàtionU HI g 7", 3 

— jji-facffiio e ^ne HI g 5°, 7. 
Prccedensa (da Dio), I g »". 2 ; IH g 4», 5, 
Fr^TTidenza, I ^ 2*, 6. 1 S 3», 7-, li g ^", 2; IH g S«, 3, 



XJuiete, I g su, 7; II g !<•. 
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B 

Katio, III § 40, 10. 

Belazione, III § 4», 15. 

Bespectus creatnramm (idee in Dio), III § 40, 9. 

BeBUTeziooe (della carne), III % io, 1. 

8 

Sapere, I g 2o, 5 m. 
Sapienza, III g 4o, 3. 

Scienza — e poesia I g 3», 2 — in Dio I g 20, E >». 
Scritture sacre. III g 40, 3. 
Stgno ideale, 1 g 40. 2; III g 4», 15. 
Semplicità, (in Dio) I g 20, 4 (I. 
Sentimenti (espressione dei), II § 90. 8. 
Serafini, lì g 7o, 1; III g 40, 3. 
Somiglianza (con Dio), I g io, 3. 
Sorte (delle creature), I g 30, 1, 2. 

Sostanza — SUbatantia et operatio in Dio, I g 2o, 5 — sostanze ange- 
liche I g 30, 5; in g 40. 12. 
Spazio, Il g 20, 3, 4, 5 — spaziale legge III g 70, 7. 
Specie. UI g 40, 7, 8, 9; III g 7, 5 — apeeiea = ide& III g 40, 10. 
Spirito santo. III g 30, 4 — e le Sacre Scritture III g 4«, 3. 
Spiriti celesti, II g 50, 1. 
Splendore (dell'idea). III g 30, 1, 3. 
Stelle, Il g 30, 1; III g 80, 3; III g 2o, g. 
Sussistenza, III g 40, 12. 



Tempo, I g 20, 4 f; n g 20, 4, 5; in g 60, 3. 

Teologia, I g 5», 1. 

Terrestri, (cose) — loro potenza III g 5o, 5. 

Timeo, III g 40, 5. 

Tomaso d'Aquino, III g 2o, 3; III g 40, 5, 6, 8, 10, 12; III g 5«, 5; IH 

g 60, 4; III g 70, 3, 5, 6. 
Trinità, III g 40, 1, 2; III g 40, 4; lU g 40, 15. 
Troni, I g 2«, 6»; II g 70, 1. 

U 

Unità, I g 20. 4 I — ideale I g io, 2 - dell'Intelligenza U g 80, 2 - 

divina III g 2«, 5; IH g 40, l. 
Universo, I % io, 2, 3. 
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Valore eterno (Dio), I g 2o, 3. 

Veduta di Dio, I g 20, &m, 6n — intellettnale I g 30, 5. 

Verbo, IH § 2o, 8; III g 40, 1, 3; UI g 4», 13, 14, 17. 

Verità, II § 70, 1. 

Vita — attiva e contemplativa, n g 7*. 2 — fatara III g 2<>, 8. 

Vìrth, I g 1», 2 nota; II g 2, 1, 2; II g 2«, 5; II g 3«, 1; II g S», 5 - 
Virtù tuprema del cielo UI g 7^ 4 — virtù dell'ordine universale 
I g 3», 1 ; I g 3°, 2 - attiva dell'anima II g 10, 1 ; U g 10, 2 - 
informante III g io, 2. 

Volontà divina, I g 20, 2; I g 2o, 6. 




BIBLIOTECA DEGLI STUDENTI 



I 
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I 

II 

I 



EJessniilt w tutte le materia d'esame nel licei, QM^sl, istltnil Tecnici, ecc. 



Non è queata una collezione di (compiuti trattati scieo- 
tiflci, ma una rdccolta di compendii, che possano giovare 
agli studenti sopra tutto per rinfrescare la memoria delle 
co!>e studiate e per mettere qualuhe ordine nelle cognizianì, 
che esBL possano avere acq^u fatate ma per avventura {come 
uon di rado ai giovani avviene^ specialmente in tanta 
varietà di discipline da apprendere) un po' confusHineote. 
Qui, senza troppa minuzia di particolari, si certa di pre- 
sentare come in un diac^goo aietnpUce e netto i contorni 
e i punti più rilevanti di ogni materia; « i nomi degli 
autori, tutti egregi insegnanti e pertanto bene esperti del- 
l' insegna mento, ci danno !a piìi ferma sicurezza che la 
Biblioteca deffli ntndenti non fivllirà al euo scopo. 

Raccomandiamo, pertanto, specialmente alla giorenti!i 
studiosa, questa collezione che è insieme utilissima e 
Bommamcate economica e di cui sono ueciti finora i vo- 
lumetti seguenti: 

1. G. B, Vade~m0oum, dello studente delle scuote ae- 
COftduric. In ui-monia con l« diapofeLiIoni mluiqierikll «stanato 

. L 0« 
. . . &0 



■ tnlto il SI dicG-nibre lelO , . . . . . , 
E. Qrftnlltlt X. — Lingua Itiittta. 3' edizione . 

3. Taaaiaarl O. — auida ad tatnSM pralici éi cMmtea. 
1* i-diiiano . . , ■>...,, 

4, Bo«£l O, B. — LÌHfua ittgìu*. 3* edklano . t 

b. datti A. X. — tìraiiHma.1ft *i ^Udttionnairt ttiirtm d'un 
miiiHfnta de Htiiralur* ff<iH(a\s«, lU" edl^ijon* . . , 

fl. Anp^H Ik — Fitita. — Pai't» r. Hecekiiica ^enoi-ftle a 
•pecikle d«i solidi e del fluidi - Aeioai molccDleiii - Ca- 
lore uoteorulujfim. 4* eiIicfoDe. . . , , 

7. BZKVXtt A. — Sei»»»a *coHomiea. EcooomiA politiu " 
(esaarito) » . , . 
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&-8tali, TaSBlnarl 0. — IiipfUl9rio di chimica, l'arte L 

S> edkiotìe • ■ 

g. ^^ j;<'^eft(»rio di cAìmi'cs. Parte IL 4' e^lsiona 
10-lOWf, Dova O. — RipftitiM-io di rmiipuiiiìUria. 4» edlx, 
)l-llt>i», Aa|;«li I*, — i'imVa. — pM'tolL AeititEca - Ottica 

- Elettricità e mAj^nctlsmo. 4^ edizione 
ja-isuu, iiUDCbettt F. — Minmtili'ì/ia, F«rte I o geuoinle, 

2' AdixìoiiD .,>.,..,. 
13. blHzotb e Vlrohow. — J/nnuuFe di ehirmyìft. — Par 

te I. i'JitDÌDgìa gbiruieìca ti turìiiiia .... 
It. Oostaptlnl 0. ^ SiiUafti iatiim. i' ediiionei. 
15. I>atte« a. — Slaflu dtUa pedagogia. 4* «ditiono . 
]C, VloftJ^io 0. — ff^iitfnh' di sfienxtt finattzitwiii. 2* eklÌE. 
17. QTÙnbat K. — Tabella riattuntivt dtlla grammaiiea le 

dtHcu, il" criiJiicnie 

IS-lBtIi. OlaoonelU C, — Biiia.i\ic<t ffeneral* g JttertfHea 

in cj'Karii I sinotliei. ^* «dizione ..... 
IgOtlbii-lLHiif. Shldiglla O. Ci}»tpe>tdio di rnsioHfia 
SO-SObli, Ii'BOObettl V. ~ Hineraligis^, — Farlo II o de 

ficfittiva. ^* «dixJona ....... 

SI. Ooocolo 0. O. -~ Lingua afagnuola, 2* edliloue . 

22. Balli mL — Siittanai greca. 4* edlKtonò . 

g3-24. ^^ Miti-falagin gi-fca. 4» {idiEiine . . 

25-i;tì. Helrtìttl O. B. — <}e<>grali<f, 2» ediiioiw , 

27. Bèlli M. — Eltmenii <ìi pi-e'941ti lalitta, &• Adisidaa 

2S. Olficittlal A. — f! dialetto ouitrico. 2' edmone . 

29-30-31. — Bonaventura M., — llimual» dì Morìa éiUi 

nuiéirti. :ì> ediìLiallD . • . . . . ■ 

33. Belli US. -- DfU'aecenM greee. 2' edizione . 
33-a4. VteaaflDl 0. — Unnunì» «teriio itila IrJlerautra fran 
erse ......■>•.» 

35. Andrelnl A,, — Taeolé dei logaritmi e«ìt tre t con quaiirn 

decimali. '^> adizione ....... 

36. Ardy li. F. — Psieologia. 2» edixioDB 
73, Oapi^allettl I^ — Statia tmtltmpannta d'Italia {1815' 

19011). 3* eiliziotie 

98. Belli S. — Indict dei verbi greti itTtgolmri. 3* edÌ2. 

39-10. Cinquini A. — UarfaSogia latina . , 

il-43. Iiaaaerl 0. — Manuolt di trigonomelrìa piana, 'i' cdl 

zione 
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i3. Tenti &, W. — Cfimjtendie di ariltitetieit rasiùnalg, S* adi- 

zkiiie. L. 50 

ii. Pavia li. -^ Ktii-eiii IsiUnehi. — Parto I. . . . , 50 

ib. -^~ Eiti-fiÈÌ tfdesehi. — Paltò II , 50 

16'4T. Ortn Oarbc^nl 0- — Sunto di ge^mtiria tifmfniavt. 

Phitiimetria . . . . . é . . . . , 1 — 
4g. Montanari O. — Elementi di geomelria drgeyittÌBa. S' edi- 

lìono ..> .■ .1 .. [.bOSO 
4^-hO. OCta Ombanl 0. — Sutnto di gaotuetria tttmetiturf, 

Storeometria , . ,,. ... .,,1 — 
51. PltCOOl Ooggioirt II. — Pi-4nfipi gi pfssptìtU'a. i^ edi£. . {iO 
èì-bS. LS,ZZQrl C — Manuale di li'igonorìteti'iaaftfitsa, 2' bH- 

2Ìono , 1 — 

51-55 Of tu Oartionl S. — Sstrtiti di geomelfia eleimntat't. 

Oltro 1350 con Tozionali avvioraentt alle BDlu£ion[. . , 1 — 
S& filzzarziul d. — Nùifiani lii sipria naiuralf. — I. Ìao- 

logia. 4' eilizkin» . . , 50 

&7> Faloral d-. — storia anHra. — I. Stori* greca. S*6di~ 

zione O&O 

5S-&9, ' Storia ttnika. — li, Storia rcmana. 2* edizioDB . , 1 — 

ed. Fa] orai a. — Mit^ogia. 3> edisione . . . . , 50 
61. Oattl O, M. — DfHtKhf tìrmntiKtlitf, 2' otliziono . . , &0 
(>^. Corvi ^. -^ t>^ inetrica (li Orazio per ttivote ainoiiicht, ^ &0 
63. Flerottl 0. — Tavolt aiHoHiih» ptr anaìUi loft ita * aiu- 

tiinH itrlìn prf>p9siii<in« nelle lingua itaìiifAa, liitiii(t t gftaii, , 50 
Qi. Bizzarri 111 Oi. — Ifoxiani di ttoria. naiwalt, — II, Bo- 

tanicA. 4* odizìano , SrO 

Gì, Cappelletti I«. - .Sforila d'ItaHa étti 1492 al ISIS. 3> «dj- 

uuiie ..,050 

66-67. vuoili F. - Msiebra. 2» edÌKÌono l — 

63. BlZSairlOl Q. — Niniotsi di storia natuvnit. — UT. Mi- 

nci -elogia, geggraiìa flaica o geologia. 3" odizl&no . . , Ò JJÓ 
69-70, Viga P. — Slarid ge'ieyatf riei MeiUo Mm. 3' odiE, « t — 
71, OtiaaolO V. ~ Btienta dslle flitanns, g> Ciilijiipild , . , 50 

73. Lavi E. — Gyttuiinatita itafinita. ~ Parta L Fonolugia- 

Morfologio. 2" ediijpne . , 50 

73. Flamini F. — Storio della leltffntura ittiìiana. 1D> eiì%, , 50 

74. Kjroaefcoi^f E. — Storia delln letterafurit tedesca. , , SO 
^li-li. Martini ZuDoagUl A. — Unidu per fu riaotusiona 

arsili fKti'.'itì li'nlij/lifii. C'oli 32-i nnenììLì rlBolutJ. 2' edte, , 1 ^ 
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7T, Blcxarrinl &. — yotioHi di ttotia naturale. — IV. 6oO' 
graftik fisica e geologia. 3' etlÌEÌnna .... 

TEl-TS. UorSttlll E. ~ Fakolagia 2' adizione 

B0-8K Ver Jara d, — Ltlteralurìt Ialina, 3> ediziona . 

83. I>B.ttail tt. — Lttliire ptiagoaich» .... 

S3-ii. QìX9pptiXì. A. — Situa 

g&-86bl>. JLzdullliO E. — Statialica. S!> edizione . 

8S. IiBtI e. — Qfammatk» itaìiana. — Pirte li. Sintn»! 
£■ «dizidlie ,,..,.,.. 

B7> BlHttFriOl Q. — ^^^lonj iJ'i'^iei^ caU'aggiiadrt da 
^riati aoccarai in ^aso d'infortunio o d' improvviso ma» 
lare. Cali figlile. 3> edizione. ..,,.. 

sa. F«.3»liil n. — Coiìtpìémétìii d'atgebfa . . . . 

89. Soaramttlla O. — Caralleri della cari» età * pariodi 
elorif.i (4Te-lBTS]. S* bàMone .,,,,, 

90-91. Martini ZbockbtbI A. — Ouldn ji^i-arfrit par la ri- 
mìtttiùttt dette iqtiationi di J'3 e F' j/r^ids. Con 2Cli eser- 
càxl risolati. 3' adizione é ..... . 

OS. Morse m B. — ÙDgien. 2' ed I ciò ne 

03'M. H ftXttni JCuóOaglll A,, — Algthra compìtmtHtar§ . 

9£-96. Ondata O. — Chimìta docimastisa > . , . 

e7>03. Moraelll E. - f'icift, 2' «diilone . . . . 

S^-IDO, 4iidr«lal A. Ji, ~ prohltmi di geografia maiimaiiea 
«Umentarmentt vitòìuii. Con nna tavola litùgrafata. , 

lOl-lOS. Martini ZaoDasiU. A. — Guida pfusita per la 
rlsolitsiaiie degli eaercini di IrtsoHemetria. Con 210 esor- 
cìii rlsoluli. 2* cdtziotie . , 

103, Pliuero M. — E<:on(nnia paìitieit, S* edixione 

104. Blaxacrlnl CI, — Zaohgia deaffifiivat £04 cenni eom- 
pttraiivi. — I. Yentebrati, 2* edizione . . . . 

105 ^^— Zo^lagta dein-iuica on cenni camparatiei. — II, Tu- 
nicati, Mollnsehl, Artropodi, V«rnii, Echinodermi, Ca- 
lontoiatit Poiifc-ri, Protocol. 2' edizione . , , , 

106. BafTaelo Te. ~~ Prima delta fframmalict t<tttnii. 3> ectlK. 

lOT-lO!^. Morando (f. ^ Efica. 

109-110. Oftt&Bla S. — Ffùiitiiti di imtmuttica dati agii 

r KBaHti di ìicenaa d*ÌatitMio T^ohÌcù Ctfn ìa Iat*o rifi^NffiiVrtl. 

S* cdi^Jone , , . . t ^ . . . . 

lll-lli. Kofaertl 0-. — Prontuario dtlte foi-tnt verbali omt- 
rkhe [con l'iinaliai e eoi eignìElcato). 2' edizione , 
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113-134. Fratti B. — Storia gmttaU imdtrm. (1493 1911). 



S* edìzìona 



I 



I 



I 



US. HaiICKS^ O. — liTamioHi di agraria. — L Agronomi* 

11$. QnstAfeUl A, — Stili;,tifa laiWa 

117-113-110. Beselvoanl I. — Appunti di ptdtigogitt t di- 
dattica, — Farle I. ytudio sparìmentale dfilla attÌTttìi 
Influitili applicato all'ediKazione. > . , • • 

leO. B^noVeUtuza A.. — Elrmenti riì egtitica muMealf , 

jai, Vigo F, — Storia digli antiehi popoli dell'Orienta 

1S2. BlXSaXrlnl O. — JìotaHii-a deaerittiva ean nettiti com- 
paratiel. — I. Fatiefo^ame Augioapet-ide e KtitotprìiTne , 

ISS. Tt«B}«ra T. — Ditegna sttìi'itm dilla lUlifutusa ciag' 
tiea greca, . . . , . . . . , ■ 

1!4. ZrSVl E. — Kgetciii di grauimatica italiana. — Parte I. 
FoiKiloei* - Moi'falogia ...... . . 

1£5, ■— • Esttxiti di grammatica if a liana, — Parta IL Sin- 
tsMl, ..,....,.., 

ISA. BpaxloU £. — ìtttoda rtttionìils ptr lo studio tiri verbi 
franerai 

1S7, FkVAni F. — SjiHonjimes, komoitifinea tt parOngìnta d* 
ìa inns'Ut fra fratti > . « . . , , . 

12S. Todt B. — riettlv vocaholtii'lo muteiìieQ delta iiagMa 
greca. Tradotto da AtìSiLLE Co^ArTitrt. 7' edizione, 

IM. BlXSftlrlBl Q. — Botanica denei'Htioa con etani ioiti- 
parali«i. — IL Fanerogame K^niiKispernie, Protallogame^ 
BHogame, fichiatoffsiBe, GJnrnpjjBnie . . ' . 

130-131, Iioabmmna O, — T»m'la dtUn e<nit''uiion* Hella 

lin^Ha irdeaca . . , , , , , « . « 

13Ì-133. Toiroxil O.— TtólOff. daHltscatludiala mi F^radito. 
1S4-I3&, FlkBiliil F. — Ap«iam»Hlo ttlh audio delia l/i^ina 

Commèdia, Con £{(arB, 2* edizione ..... 
ISA. OaP«lU L. K. — Tavole riiatunlit'a della Dirfna Cam- 

utédia. Con indice mnalttico e D^uie. i> edizione . 
187. B«1U K. — ^aerclti greci. — 1. Morfologi». 
138, ^^ Eierciii greci, — 1|, fiìntat&ì , , . , 
ISS-HU. Kmaekopf E, — Xornanelatura delle lingMe ifo- 

liovia e tedesca, ì'- «dizione ..,.,,, 

141, Haoetotil D. — Appunti di ilitliuiti laliHa , , 
14!, Falolnl O. ^ (7so delle ptvfiQHil»HÌ laliat . 
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Ii3. BlsU.rrlal O. — PrftuHpaU prodotti indiulrittli — 
Alloi'iutoiiì, sdulteraEiohi. falHiflc&£t&al. Con Appéndiefi 
di nozioni utili aU' industria e &1 eommercia . . . 
144. Vaooara &a»o Q. — Diritto cin^'lusionalt , , 
US -He. Bogllniil I.— I prìnnipttiì •inoniiiii ingleil . , 
147-14«1. D4 Ml<ibille E. ~ t,''iia àtll'uff^eliivO latinit 
144-150 Prato E- — Storia dtìSa rulluva grtca. Sr> edislon». 
l5l-t5S, Ta.43CarO StUiaO O, — i>ir4(/a ciniJa , , 

163. Vieri A. — Sititoiti UaliitMi in eorri«ponvittutti alla 

tintasìii hiitna, ■■.<.. i . . 
]54-l5&. BOBIQO O. S. — DfitOHoWa tneloilics « frasealogii' 

deìla linguii ìullna, a> lidkionfl, (V«dì il K, IBI) 
156i Or^ftno It. — Ettehlvpfdia giuridica . * , , 

lb7'l$3. Baldi O, — Ehnitnli di tleiiogrttfta (GabeUbergec- 

Naa). • , , . 

159^ Lattei 0. — J5fiitflHarr>Wo pe^agogfra, 2* fidiziono 
160< Lwl Bi — l}ÌMÌo»airÌQ il«i c«j'6i hi«h parili delta /i^pua 

fi'ffttsese, 2* fidici otte , ^ . « « , , 
IBI. Fatilal F. — (.-AiKa rf« pfoverlte» et à« loeutioH pj'Over 

binlen. (Petite pliraséoloBJo italicnna-franfaise), S" odlz. 
1G2'1Q3, IiSVl E. — Disiiniafietio di eerbi italiani dégni d 

paflicolar nota 

ie4-]6g. VADOarA Basso 9. — IUritlo commerciale. '2^ aàiz 
186. atlBtaveUl A. — BiaUilo JCi-iidsteo . , 
l€T-]Sg, Tlale O. ~ Prablemi di fisica con la riBolncione 
169. BOU&VOUtura A, — Storia degli tlrumenli imiaicali 
170-171. Q-limod F> — Ifomtneiaiur» dtllt UngM ilaiianti 

fruticose. 3* tir^i^lotiù . , , , é . « 
172-173. HaaOA^Itl 0-. — ^fusioni di agt-arin, — U, Agri 

coltura- Colti H^ai Ione delle piante erbaisea > 
174. ]IKlslla.ZXB B. -^ L'ttiio delia c9i\gii\mioni latina. 
175-176. Xuxer V. — iHtfadHiiQite alla Itoritt ftti numeri 

con uumercsi csercixi e eoo ngtixii) storiche . 
177. Xartlml ZuocsQ^nt A, — Tewia matamatica 4«ì vonto 

certente e sim applicazioni ,,.,.. 
178-179, Vigo P, — Cronotoffia Itoyica, S» edisionil . 
IfiU. TodesoD T. — i priitciiiaU aÌHOìiìmi della lìngtta la 

lii'n . . . t •.!.,., 
l£l. Bonino a. B. — Eserciti mi Aiiiontirlo melodica i 

/■j-aswfojrifi tatÌHm. (Vefli il K. 1S4-1&&) 
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1S2. BlZX&rilBl li. — Disìanafiettù di tlorìa nafiirali. — 

I. Zoologia e BoUnica U 60 

183. Pie II. — Vtrbi franeeni regolari ed irregoìnri. 2» udii. , 50 
1B4-1S&. TaOOftCO Ba»ilO O, — Diritta Qtnwinititmliro . , 1 — 

186. Biasarrlnl <*. — Ditionariedo tii ulariit iitittmile. — 

II. 3IinEràlo|i[iaj gÉùg^rafla. Ù&ìùà. e geologi a , . , , 50 

187. Murra O. " t-ft sintaési dei tn/ipi e àet modi tfvlle 

ìiiif/ut itiliamtt Ialina e ffittw . . . . . . * SO 

18S. XaattBB CI, — IHt Itmoro fvSbsìia<io e dtf lavar» m»" 

uficì?? educalitit^ » . ^ . > ■ ■ « p ^0 

lg9. Baffa«l« I>. — H pn-ioda ipulétieo nella linjfiia latina, , 50 

l»0'igi. MoreelU E. — Sfoi-ia della fiìona/ia . . , , 1 — 
193. BbIU M, — Le tegali gener, delia sintassi del nefbù latina, „ SO 
193-194^-195. Oraeo A.. — Elementi ài metallitrgia. — L Side' 

mrgia. Con 27 flguia . , 1 &0 

196. Capelli II. M. — Bitionarieitù Carduceiaiio, Com- 

inunto ritmico e Btorìco ùl tutto le Odi barbai'o (Odi 

im-hart, libro Ioli- Rime e ritmi) . . . . . , 50 
IBI- Pigolai 0. — Tapagrafia. — 1. Elementi ùl trigono- 

mett'ia piana. Con 13 ùgure , 50 

1&3-169-200. Topografia^ ~ li. Planimetria. Con 116 flgure. . 1 50 

201-202-203. Orecio A. — Meiaìlnrffia. — II. Esamo o ctil- 

landazione dei naterUli forici. Con 71 ligure. . . , 1 60 
20i-2fl5. Mascagni Q, — Noxioni di oj/rmla. Esposte ia 

quadri ttiiiottìci. — Iti. Coltivazigno dello piante arboree 

con Bpccial« Tignaido alle pìajita da frutta. . , ■ f, 1 — 
206-207. PlgA«zl a. - Tapagrafia, - IH, AUittietda. Con 

42 agura .......... .^1— 

208- ^^ Tepegraftfi, — IV. Celencnenaura. Gdd 16 S^ra , , 50 



6. X. — lìnpertorlo di uiatemattche e fl»iea etemenfai'f. Tota- 
m«tt{i iiì'&i eleganfementa Legato, b* «dizione . . Ih 1 

In qtioeto libretto di dìmenaioni piccai iasime, »! troTUDg TMcoItaJ 
tutle le formule di ju-ltmetf£&, geometria, ■.Igabra, tri'gononistri& pianu 
e Hforica, e l^ìca ohe sì possono prBi«nl«re nelle quentioiil clia veu- 
ifono proposte agli alunni delle scuole secondarle elaBsicbe e tecaiehtt] 
a n«i oomplocnfiiU per f concorai ali» B. Accademia Militare dì T^-^ 
riao e alla K, Accademia Navalia di LiTorno. 

^^ Ittiptirtorto ili matetnattche twjfcrUfrl. Tolametto in-fll eie 

£aj]teiiìetit£ l^^ato, , , , , , , , -. L. 1 

Questo T(»liira«tto dello ateieo formata del Eepertària di mala-I 
tHOiicft^ fisfca tf*iit€ntari (che ^ et'ata a^f^olto con tanto fiiVora ilellcj 
kcilbld se«aii(lAi>ie) ed inforinato ngli Ateeai ctincetli, è indiapeusabìlvJ 
a tutti eli «tudnnti ^ cultori delle matematitshe sajierlori, ContiflatJ 
tutta le formule di uso pin conuna in algibrtt, géùwtttfia anulitiù^ i 
eaUolo inflttUeaimalt. 



IfJERI I. — Cento TaOitùitii popobMiri lueeìnsi. Uci Nolani» in-lil 
con litratto dell'antere. 2' «dizione . . , . > L. 3 &0 

È questo un libtp di pmeniastn* ktt^ura, &d«tt« per ojfni ceto di 
persone o per ogni età, «b« conginQge laoItR vivazzi di Md^e emi molta 
spigliste^ea » grafìa di tiAri'axIojie; e, bencb^ prenda argomento A*Mtt 
TJta lucchese, rìtfae tatti a ■eotimeiiti che il l'incontrano anche Cuor 
a Tostuna. 
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